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tfln lucuta di' Sapermi , 



dalle bajfe spiagge di tjueflo Mondo tragittar douete al mare 
dill'tu lomprenfthtle felicita l'anime alla uajlra Cura com- 
niejfe ,iiHfff bi fogno d'rvna Carta nauticàih: w'infegm ilfi- 
(uromodo di fterrcrc per tj^esi* Ottano 'totf piena ficitrezjc.a , ( 
terminare il wojìre camino a' li di beati dell'eterna Gerttfa- 
lemme. Jldtftdnio ben grande r the abbiamo ài f mpregio- 
uarut iib$,mojfo'l prorìlierutne runa molto adtguMa al to. 
ftro hi fogno yinc a f punto è il prefnte libretto , che d'ordine no- 
jlroejce 4t bei nuouo alle pampe. Abbiate tjue (ìo continua, 
mente atte mani , adempite quel tanto chetneffo trotterete con* 
acnirfi al>vofìro'minilhn 3 e paté poi certi di non perdermele 
procelle , che tanto fp-jfo infrgonoìn tjueflo nofìto mare di mi- 
ferte^e di pianti. La lettura , e l'ojf.ruanzjt del mede fimo fa- 
racagione t che farannoregifìratint gli eterni annali del Para, 
difoi nomi, e rvolìn Y e di coloro t che <vot ^ete obbligati di 
gradare alla ptrfizjotie , // S;g. Dioconceda à ivi ^^àloro 
la pienezza di quelle t elefli benedizioni , che dall'infinita /»*-. 
dementa <p* paghiamo. Data in Arezzo q-ucjiodi prtma, 
Noucmbrc iC8$, 

.„-.«T - fe &^«**J "A 'ci^fVaiwife Segretària. 
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A. Ma D. G. 

/ Crìfliam moderni fono differenti dagli antichi, 
tur. i 

l' Cosi vario lo flato moderni della Cbiefa da quel,che 
1 fu g'à negli antichi secoli, che fiorirono primi riop- 
I pò la motte di Ciifto , non falò per quel che riguar- 
| dail feiuot della santità, ma ancora in ordine all'ac- 
crefei mento, e propagazione della fede , che chìu Si- 
cilie, ci per via delle sactescritture ,0 per quel, chtj 
n: fcrifte.fo i Santi Padri n'ebbe vna qualche con- 
, non può non reflare flupiio , ogni qual volta confiderà atten- 
tile mutazione, e differenza si grande. Eralì comuniiliino 
l'amor di farli perfetto in qualunque pcifona d'ogni ordine, d'Ogni 
aejso.ei età , allora quando molto Ji rado ritrouafi tra' fedeli chi 
cadefsein pcccato,eqnàndoiipagaua ciaicuno errore con rnoit'anni 
di penitenza; onde nelcurf J. pochi anni per tutto il mondo, anche in 
tempi cosicalamitofi per il na/cente nome di Grillo , vcniui a dilatarli 
la fede. ftlaadeubrallentan.il rigor di' gali 'ghi c*.i feusri , gran luii ■ 
ino ed numcrodi que'.eh; peccano, tua radi, e forfì fono gli efernpì 
dichi atttndaalla perfezione; Jiraoj.j che la f:J4, co.n:i':ma-^hui'- 
|e,vwiie ogni giorno pù languendo* mincare, egran fatica richiedel. 
mchigune feceacctuilb.pcL walermrla. .Vìzi chi vaglia [JJio.che 
il mal teme di superbia, c d'errore, ehea'noitri teapi g:un Jglii , non 
pradncavrapù.che non fece nLiisraneli na ,p:rn!:i Jle, e p'of inic 
Ieratici neU'aniii)'. dialcunifj.a>n;nte in appannai c titolici. rUJiii' 
in oltre Moria dwVncdcGmiiiiaipi.Lhi in tanto p.-egio, in UiitaHi.xu " 
furonl'animeapp«fs>).li Vo.n.iu J; qu='fe^.ìi , eh: traUfciita Ia,cu- 
ra d'ogh'altra cofafjoi Ji quella, noniifpiarmornof4tici,nesfj"iir- 
nopcricoli , pu. che in fle me con ['A politilo (jntiu?<^ io.) a cufcuna 
d-irecreaiureC;wM M »/7/.i,« niimanfrUunw non r*i,( „e>ondo l'Ol 
tino ciinfigliodclPrincip: J:j;li Ap -.luii, liuó ) rcV-nq it ej 

vàbimnei, e occuparti inaiti! efercizi, giudicata da uro tutu dirai- 



noipcfcù Nèaqurfti petmetteuafi l'vfo libero de 'Si era menti, fecon- 
do che chiaramentefpel liti, contro Celfojari;nn.i O igene , fe prima 
noi t'erano impcfsefsati d'vna tanto ragguirdeuole, e legnatala fciea- 
f i per cui dìui far fi potete; fauanzameuio , che in lor ricettali mura- 
z'tiiide' coltami, el'cm ndjz>cn della vira. Quindi i ih- 4iidi nuouo 
età illuflratodil tiggiov-ramente vitale d;l!a li;iqena f.:.tr , o fufcero 
Inai zittii snHatf ,o cortigiani aftuii ;oJeb di femminucce, pirroano 
pi i tanti A pulluli mti.i rumiti ,t zelanti , chepicdicauanoa' popoli al- 
. m liciti. Icfirx pio,qii.indi> inficine non poiemnocon le parole. Ma 
ir rggitamoe peggio aro .r.- impi' ucrfaio il in indo, chr e con paro- 
li-, f con nttiatlcodefi all.i <1 II uzion di roloro,th- li dnuenbb >n. i ed". 
fu.> si (l pur < 'h qi i ■■ premura della (alme comune, In n.,!ì U 
pugiodtl fattoi; ut'vn lirfe dal ptganilimi fi riduce alla fide ; mi., 
eh' fifaccia a conut: ti ti feona per gtiigucre ad elser santo, onc£uno 
mai , . i vno appena G ritroua tra cento . 

La Trafcaraggine de'Parochi è cagione ài tal dtjfertnzjt, 

CAP. II. 

Q Vanto abbiati) detto di male.non peraltro a Jiuiene, fe non per- 
che la maggior pai te de^li Vomini, imitatori di .vi ir ri tutta af 
tlt-ciiutaia, D diltraggonoiumoliimme occupazioni, dalle quali rnjj 
a tendono poco, e fpeih.lìne vuitenefiuri guadagno. Quell'applica- 
zione pero fra tutte la prùfublnue, la pìùnecefiària. che l'era eletta^. 
Maria, dacui ogni veio bene depende.o punto non è da loro conimi' 
ta, ole n 'tbbero f-ntnre alcuno, nonfanno almeno, nè procurano d'im- 
pararla itrada ili farne acrjuiilo: E tutto ciòfsguc, perche nefsu ia_. 
follecitudine d'apprender il vero modo d'influiamola a'p ipoB,thcui 
nttouanfi , che fol diqueftodnurebb>nefteri: anGofi: Imperccioche a 
dir vero, feci ponghumo a rintracciar l'oigmedi sì granuli: ;appa^ 
rin chia'amcme, die tutta la corpac<ic Guiati dell'anime trafeurati 
nellorooifaiorcnfain vero multo ieri ibilea' Parochi medi-lìmi ,ennn 
meno peiniciula a m«a la Chicfa. Mancano io non lo nego altri Voi 
mìni ancora nelle lor caiiche, e i loro errori più, o meno danneggi ano 
la comunità , fecondo chea tutto il corpo più , o meno pregiudica l'ina 
fermila di vn fol membro: ma noni mai tra gli Uomini chi tanto gra* 
ueraeute,e in tanti modidanneggi tutto il genere vraano, quanto vi» 
Curaro , chi non fodisfaccia al !uo obbligo, o lia ciò per ignoranza , o 
fi-i per malizia : intuire che così facendo inuiluppa nel tempo ftefso fra 

pecj 



peccati ,c fra pene l'anime, di cui ha cura, e riempie ia terra di maledi'.' 
zioni, la Chicli di fcandoli.il Purgatorio d'anime afflitte atrocemente, 
cperlurigo tempo, e l'inferno di miferabili , che faran tormentati iru 
eterno con Ogni forte di pene. Cosi ferme la colpa d*vna fol anima a_> 
recar leco ad ani me in numera bili *na irrcparabil roiiina. 

La negligenti dt' Parochi benché nociuti all'anime a /or fog* 
gatte ,è affai più dannofa a loro medejìtw , 

aMUfi<*\.,- < CUP. AI. ' 

VNa trafeuraggine così fatta delle proprie obligazìoni è vero, che 
a ciafcunoOdidannonon ordinario; a nebnno però ricfcecosl 
tenibile .quanto a quelli iìefli, che o fui orto direttamente chiamati al- 
la cura dell'anime^ per illecite ftrade ingerì tifi fumo in quel pollo to!- 
leratìda Dio. ConcioGacbc per tacere iufiniti peccati propri, che de- 
pendono dall'ili e Ila radice, e che Temono fpeflod'occafionea'peccati 
altrui, (come per ragion d'efempio le materie, che riguardano la Calti- 
a, e la douutaedjficazion del prommo , larecitazion dc'diuinivffizi , 
l ace!ebrazioue, cdapphcazio'n del sacrificio , c ladichiatazione della 
'parola di Dio in ordine alla fede, e coliti mi ) fono imputare anche ito 
primo luogo ai Curato quelle innumcrabtlt ommiflioni , ecommiifio- 
ni , die ogni giorno fuccedono a qualfinoglia fu a pecorella , di cui è ca- 
gione l'ignoranza degli obblighi , che porta leco la vera , e legittima-* 
vocazione venuta ficuran.ente da Dio,alia quale fon pachiffimi quelli, 
che non rcliftino, egli dian luogo : ma ancora oltre a quelle, fi addotta 
a' Parochi quella lunga catena di peccati, che ogni giomopiùcrefce 
per quelloapputito, perchè , piuonon conobbero la vacatioue, perla 
quale Dio gii aueua creati, o differendo l'accettarla la perfero,o cono- 
Iciutalangettorno; onde viuendo cosi in aria .boi fuor di quello Ra- 
to, al quale erauocongiunti gli aiuti della grazia etricace , hanno loto 
quelli della grazia fu (fidente, e fenon tutti, (già «.he nefltlu peccatore 
4 mai del tutto efcluiodalla milencordia di Dio) molti almeno con le 
quotidiane cadute teflon l'ineltrigabil tela della lor dannazione .e par- 
ticolarmente Sii Ecclefialtici,ua'quali radiiiime volte fi corregga iti gli 
crroii della mal'intcfa,otrafcurara,o rigettata vocazione . Che lebbe- i 
ne alle volte S cangia tcnor di vita, non è che veramente muoua a ;>on- 
ti: fi l'amor di Dio, più che non fa il dolore di qualche pubblico difinoj 
re ,e vituperio ,chc glileuil'appaicnzad'onateujli'zia , e di Il ito i_ . 
•Iws at-iwidovid)! Llcricnwiitò famteRtwa-waiml uict l'Autore^ 
A i dM ' 



.]'. , |."j 1 K(\-iTctTO(omilÌ3 40. l'opra S Mltt.) Sd.&fi lifpnhtnfu: hn-riH;*- 
tttttft.iir»it*oJoi*tlm*ptBC*«ìt,feéttn}Mii4t*r, ini* pua.dir -tu'»™ 
jaJtt.1 uitfquefli -pece» 11,1' he abbi a in [Occaio,pofti un giorno du gii*. -, 
duio d'aliami occhi del Parocc [tome quelloa cui lolos'appar [ie- 
ne per giuiìizia di t'arsì jchcrrlcunoconvfi:* , e adempia la lui vota- 
zione ]fe non nega pcrali-u )*j i nc> .lo d'vna tal villa, e del rigurofo 
<^mcdc^i'i,ruaiieccip:, tu- li n .»ncl jindiziofinalc, co niellerà pei, 
ceftoticnellciiiialtia pei fona al_.i " .'u,irhc douelie ranto leraere per 
i propri, e ter gltjtifiii pei 'al' quinte ilCurno dell'anime :e .11 •lue- 
Ita rgirre fi brucami ra S ' arlifmK une prò u 4.) per confermare 
ifuoist mt ■miriti :f.i>mw S it'it<t<w* fra muHttn,<i*Bd fubfcmtit 

il:; ;:r ti-r * t'< ',:>:<,! .< u f ■ 1 > .tfHJtn caerit bmimbul tffcpsjpnt 
cm ffi.« 1 <H.f* 1 ^ 

£rrano"t Parti h , rht'crtdpm , rfabafli preenrare alloro 
gregge folamtiitt U cojt neccjftric . 

SE più adenirc ci faremo a fcauar il fondamento di quello murciroi 
1 e- erro, 1 he tanti mali folo hanno ori gin e dalla pigi ùw de Paro- 
chi, c tal pigri! ia tiouafi in loro, perche credimi-, ed i.>l'gnano,che|ia. 
baflaoteaucrpremuradellccni'ciieceuaiicmachequa^gii fi itigiun- 
|;c J piùéfokófigliD.fenzavn'^bbhgoiHii^.flietiu apu -UJio.che 
non ba obbligo di farci grazie n'additala maniciadidifpcnfirlevioB 
ci comparte 1 Ioli benefizi uccellari, mencie cixi m.iiiti trabacca jtc,Q 
più collo Tenia mifura riempie ogn: vincine di benedizioni ,c di doni . 
Ma fulscroefli almeno paghi, e conienti dcifolo necc&atioin quello 
ancora, che non concernela Chiela ,dc,cni mai non l'acquietano, ne lì 
contentano. Anucnga che, chi mai fi rroua , che li chiami conlenta 
dì quel che glie net diario fola menu , e non più l qualunque vijta. 
fi parli di prcituedereal corpo ilmaggiors.il bmerc, il veflire , l'sbi. 
azione , gli fi/arò. Ella è ìnuctocofa (iterabile a Jirfi ! non fi conten- 
tano loiodcl (olo nece ftario per liguardo del cocpo,e voglion poi, 
che fia ballante (do il. nccclsano per l'anime , che pur fon ricompiate 
col proprio fangue deljCrocinTfO.eccufcgnare alla cu.-a loio lotto pe- 
ra die terna dannazione, leti diipiace fai patir il tuo coi podi quei co- 
modi ancoia, (he a/iolutamen te non gl'abbiicgnano, via almeno ver io 
l'anima del ito pelano, che a te ù appoggia, la nKddimacoiiefia.e 
Libetalita ,lB'lfc vello il tuo corpo. Douetcmmo amare Utuconwit- 



cuore; eoo tutta Panisna con wtca li mente, ffoontntte le forre, e - 
ilprotfimopatimeHtecoaie noiffeiS.epoi fenza riraorfò, fenza ver- 
gogna , più»! noflto coi po portiamo affetto , che all'anima del noftro 
profumo, piìi. amiamo il noflro corpo.che iddio medefimoiefsend»} 
cheaqutllo fi porta più veemente l'aoiore,alqualepiiifpelsofi,peril'a* . 
è a- cui fi procurano moggiorì comodi, e cotcntezae .-Rette marauìglia, 
chcponghiamoinnon cale l'anima del nofboproùtmo , quando inaoi. 
medefiBtipiìia&ai,chc dell'anime, facciamo rtirna'4cl corpo, mentre 
adefsodigiorrto,cdinor.te prQUUtdiaruo abbondantemente, c l'enzs 
milutale (odlsiaxioni, e gli agi, eqttella appena penfiamef prouoed:tc : 
del necefsano; laonde pcrgiuflogiudiziodi DiofpefieYnlteauuicuev; 
che né meuoqUeUc co fe noce fa ari e prepariamo all'anima jaUo^llilbsl 
le ci (cogitiamo obbligati, e tiivn vederi ancora caatq inienf;i tu , e eie- 1 
co in quella ftrettezza.elimitazioriedi cole, che ne raen le eoa atee 
Auerei carofaperefe fi polli faluare che prima di morire almeno non fa i 
gli obblighi della fua vocazioneje per cunieguertzafe quefUfcienza ila 
atsolutamcntencce.'saria? Giaa titolo di coiiiigliafi piglianDLctéu .U. 
rcnunzia libera delle facilità, della volontà; del matrimonio:,! ecc. £ di', 
preceitofoii quelli A'orftìi Dtumtx'wocn'iit A6iifcTÌuintu*MÌm- 
^^(^c.Sccondoiqujh due principi;, .e fondamenti fe ci poacili no 
ad éfaramare inoltri ubblighi.oh quanto diueifi ci verrcbbonoiptn" 
fieri, quautodjtferenre formeremmo A concerto, fu percenti diuedif-, 
Dmal'inunaionedel iantifì.Pontence.Cicgorio Magao.che vii'intero 
trJttacoc i.apil: dellicura p. librile, cucila terza pitto di quello , in 
trentafci au ne ni ut e ntr comprende, e fa conofeerc fcttantidiu Jmcrfi 
ftatìdi pecorelle bifognofc della diligente a 6 (lenza del Pallore : or que- 
lla fatica del santo nell efaimnai didiiitainen(e. qdefte eoa nder azioni 
dell'anime .farebbe (lata tutta duma in vano ,fe a far faine l'ani .ut baj 
itarpotefie,queiiafola premura ,che vi adopranó^eiliinan (ufficiente 
ì moderni Curati. 

La cagione dicasi gran mdtt fi e il non nfftzxh'itrft i Psichi 
(onferugre ,edi propofttt alla perfujytn difì 'fljtf i „ 

-si'l ■ oa*i.rtr.t;i I .-igiul'i t-'t 'Mttgap. o 

■iDiffiJ *fcr« ». 

NOn voglio tacciar di malizia il traforar, che /anno moluffiini 
Pa rochi l'adempimento degliobblighi della loc vocazione ; aden- 
dolo con la pratica a pieno comprefo, che mancano iti quclloibuoni 
aDcara,cditimoutacocicnza.-Mapiaccmi,che tuttala colpa aferi- 
A | uafi 



vaC alWgnrvanzi^aquale mfct ih quello, che, eli: non riflettotwi 
Kedcfimi al vero .fine, pei il quale gli èrtalo impatto vn tal obbligo, ue 
ficferciurio peri mezzi proporzionati aconfeguir tal fine , ancci io 
più toltola mira a gli. efempi, che inoggi corrono , e, eheall'eiècci2Ì3 
della ragione aiutata dal lume di fede, ~tk alle determinazioni ,ad cicca - 
pì, che anticamente fiorirono nella Cbieia: ed incerto modo la confi- 
di razione del fine per Li quale fummo creati, e chiamiti, come ancora 
la ponderasi one dell'eleni pio, che ci diedeCrifto parziali ora. imi ri- 
dotto , e confinata ne (oli Cruoflride Regolari >e mentre quella, non fi 
praticai e da Cura ti, e da gli altri Sacerdoti, anzi da. tutti iCriftiantà 
cagion J'vn» cecia ignoranza , che pur douerebbono, e potrebbono 
fgombrare ,i più difettano nel loroofnzìo ,c per fempre ri ridurranno 
fra l'eterne pene à pianger f'enza ripa ro la. tra leu rata vocazione, e fata- 
te . Se fi dir cita riero inierna mente neUuore , e poneller mano ad vna 
vita di vomononpiùpeccatore, ma contrito , e in fe fteflb raccolto, al 
certo, chebenpreiloglin aprirebbono gli occhi per veder quanto da 
cui richieda Iddio, e fi moucrebbein breue la volontà al ben operare. 
Ma mentre l'anta Hi chiamo attaccati a comodidi quello corpo, non in- 
tendiamo ciò', che t'arca. noi fi conuenry ,e fe qualcofafe ne cipifcc,ne 
pur lappiamo adempirla . Non è però, marauiglia, che non invigili alla 
corifei uazione , e perfezione degli altri, chi viuc dimenticato fin della 
propria : merce che non la l'a dima prender tempo opportuna , e valer fi 
d'una tal cógiun t uia,in cui lol pornando à Dio,folo in Dio;r ipoiad o,oda : 
infpirailì dalla ma giazia.e dettaceli ciò che li bilbgrù operare, Chele; 
Ogn i giorno per brcuofpaaào lafciaifclibcro l'adito nel fuo cuore, con-, 
tempi andò tacitamente , che Dio gli e prefen te, e internamente gli a di- 
lle, non permetterebbe egli già macche vm tal'aniina non faperlcquan- , 
togliabbifognidt fare, a fin di renttCTe.emfcftetJa-, «in chiunque alla 
fnacura,e.vigilanz*ècoauaorIopcrfetrol , amqrdiDio. Ho io per tan- 
to (limato neceflariffimo, e perii pubblico bcnefiziodclla Ciucia,* per 
la [alute particolare di qualfiuoglia Curata d'anime , comporre il prej 
lente iraturofopralihitgaziourprincipalijCbehaogQiParjxa.cdar^ 
lo fuori apubblica utilità , piaccia alla Diuìna Maculi ch'eì fia nceuùtcv 
con quel fine.chvbbi ianel darti), c noni felice l'adito noi cuore di chi 
lo legga, ond'etiofuegi< v e<i infiammati allcfecuzioncdiquel, che ac- 
cenna prima, .che terribilroeore la riùuota dal louno lo fpauentofo 
tuono di quella voce , che à tutti vna volta darà terrore . Ju^iieinortii» K 
m eniitad.'»4'tmm ,rcddit<rAii<>ntmr>ltitMwmi-rtji'-f . 



l anime àdlaf uà Cnra. 

NOd v'ho dubbio alcuno, che il fin dell'obbligo Paflorale , beante , 
che fi legge nelle facre fcritturc, e di faìuare per qnamoegli può 
le pecorelle comtnxliealla (uà cuftodii,cioèdl condur l'anime per atei- 
«odeilagrasia dallo flato del peccalo, a quel della gloria* diali però 
fra poi limili ,e di grazia , e di gloria, a quali doueausr l'occhio, a car 

J fiondi quclie , non fi dichiarada tutti nel modo ftefso, some aaccya 
od ditltrcN l'opinioni ne ll'a (segnare findoue fi efelidi quella par tiecy 
larita Ttr quanta] o^om Molli fecondo il parer erroneo di coloro, chp 
non fi (laccano dalla terra, e remano come Tuoi dirfi alla carne , ed al 
fangue, credono cller ballante a ciò fare qualunque nodo 0 ad opri per 
farle lalue , pu che ('tome dicono coiloro ) gli fi apra l'entrata nel l'a- 
radiro:eche l'affa ticailì quanto c dal conto loro non D'efelide pili oltre, 
che aquelle fatiche , e indufl ri e ordinarie , che co nana un e mente foglion 
far fi da t m ti,e ad vna certa prontezza di accorrere abifognì di cialchej 
dune, quando in pai titolare di ciò faccia iflanza,Bpure,ecofa chiara, 
ed eludente fecondo la parola di Dio, e fecondo la ragione ri/chiarata 
d.illanEoiumcdifedc, nchicderfi.cheogn'anima venga delia ta a quel- 
lo flato di perfezione, che conifponde alla fua vocazione, ed abilita : è 
quello fiato dico, che ."trio gli preparò la mifericordra della Santif- 
fima Trinità, e gli guadagnò in croce l'emanila del Redentore Crocifìf- 
fo. Quelle due cagioni cosi nobili, ed alte, none potàbile,, che produ- 
chìno effetti ordinari, dozzinali,* mezzani: ed oltre alla comuual fcc- 
uitù fatta ipon tanca mente a tutti ed in particolare a dafeuno fecondo, 
Che ne richieda, inducano obbligazione d'una diligendo aia premura , 
od'rna «elanttiolleciiudincà benefizio dì quelli ancora, che ciò non 
tiehiedano. 

£ ntceflari* à eia} cittì 'anima d*<vn* Parrecchinìa perfezione , 
cxp. rtt. 

Cile eia leu tra dalie pecorelle del gregge di Crifio, cioi a Jìrc ciaf- 
cun'auima deuacocr perfeKa.fi vede chiaro dall'ifeneparolc del- 
la lenitimi Ts0..fT.i, a, /httt eMim dice l'Apoftulo,|Mj)r/e4>MdrJe- 
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firn vtbìi per Dtmnm Tefum, hxt iftenint vo!mt*S Bei. smdìfictttia *t&r£ 
EfcriuentKiagliJibrcwoslEarowìi.ii'. i+ pur n r-.u ^ib'ìh > ■: -.i 

tus <& Mr.liimatèitm'tftne qHinew* fwt nlrre D'un. "'£11',', >t 
ài S. Matteo fi Itgxe J tfre/fbttpffitT, ù « ;-5^P.iv- vtffcr paf' InstR. 
Sci i<(ofi troua a* Coni t j nqu'Ufi modi 1 7 «unii m»' ruaiowi'ijjii 
^ itjirff» tuffa, fvìtus p*- fiottiti wffifi a/tatui io nmnoet. 
Xsr) rVurr-rnomio 18 tt.pr-fOwerà * abfaue mtqila t*m ùmino 
J&fftt/ìty 6«*tfSng .4 Titoft /•<■*•> *m ,& Jr-uil'ci iit~ pt fc*t 
ìyftlìfft^W&Zftm* S Pi'iro'twuVal'ilhaeU.r •P'opterqu'd f*c(t,[li 
lirmt^--mfwi'' vt/:'rt! b ifp'if -H rir ra „ , K r a tn,a-4t off rw'vt&j' 3 *J 
f B m riic/rtir'-WA/i. h /3 fi q.-tt.ìv.i s <Mi>to»feiTd: l v onbut 

i)fi >*■< i-M Ijiiort toniti olii , qaè*iam [ •ipinnit/r ,1*181 r'fli.MUr 

iÌ-iim(>Hi''ff»<.''"»".S.Gi»c<.moi:.Ti4.-p.'ri*«i 4 imi« op*»j'ttfc3wn 
It/Air, tr /in' poffh, cf i*'tgri.* utile*. fiumi tt S Gio; 1 j.v. ij. 
Stipiti* &i*<am-w wfpt'(«-p',/«MA'/rt«»-'»v». ti (D i.M* »;<fc/nm,i Oeuni 
'fiiMi'rfi ,e> mn tiju b*bit ba*i (\ minte itw8 p~<Ji}t . fi K-.Hriuej*»- 
timtft. Ilmtdclimo ppumociéduneiìrato dilla lagene illuminata 
dalla fede: in ptrcicchèft l'opere de' giuftì f.noquelle, che Lidiodifpo- 
fr, ep'paiù.a fin che s-inutafiero per quelle ,c cooperaflero in effe. 

5. pj r.i ,'n/icni" <■,! licr ,flH' ■ l'iksprtjiarawryiitmbuliacnt iuta .S. PiO- 

lo: i gn£rff.i io!S:fifi^Oei!^t^--/pi'itiiDti^u-iiw-. Il medelìrno 
à'Rc-ni. B. :<( SÌ Or m tfi , f »■ ftp eoarWnn voka , qki trtdiiitìii, a i Seff. 1. !.. 
I 3. iiDfdi rjl MfftfA Kr fWWj i 0<WltM , e? f-ttfempto b«n* -ro;*«t*U 
àViltpp ». 1 }.<mifi firan'<li<xii'n OptTiitplt vptratnr jnijs.ìfaiatoVl». lì 
J}tl.-i'i'-f,liua,fi «riedito aiCorin, 1.3 p. Sr #W.ff <" e»j 

Jti te» , tt]«tÌH eu.- Vcluniaitm, fatiti, 'nifi ,Q»od).lattl aaamftyvlt- 
fcrofinjkw, aglifcblfci-ij i.l.SitB.ilt>#<>ÌTmcept>at>'tinMfi'cpìi((*3 
r*»jj*mrtjV-/«r«iii/rrw*w»«,'Bg1i l Ef*r.l.iO. Nefsunopotra negare, 
che (jiiilfiuogha pecorella nblfuogenercJcbbacfscTperfeita.efsen-to 
perfètte" mite l'opere dì Dio ,edouendo i peccatori, c infedrlivenirio 
eognizione dellagloria , chfWcòfecoJa paflionc aeerbifUma del He- 
dentore, permeziodellasantità.ch'annoigiuili: nè queQointendeli 
largamente odi alcuno in panie ola re,ma tanto Arcua mente di chi che 
(h .che a'teinpiantichi*ichle(ero»natalperfezione', eanche l'orreri- 
neto fino fra i serui, eschiaui miferabiliffirni, ch'eran tenuti allaseruitu 
de' Cernili: Può vdir/i (opra di'ciòquaato fcrifsc S.Giuda nella fua Epi- 
llola Cattolica [C.14. ] Qui potuti tfi vi, ttmftruxre fitte r uccio, Or confti- 
tHtrt*mt'tàl'tttumgUr>*!it*i*>9ixul*to$m txuitatfuie '» aiuemnOo- 
tnimnoflri itjulbnfit . Da quello fondamento adunque fi raccoglie non 
(bliraentcrobbligodcllepceoicdfdouerefiet ciaftuna nel fuo flato 
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perfetti , come che in queliti faro rnedefimo fono effetto, ed irnmagf; 
ne delia perfezione di Dio ,mall pc fouìoo ita deil' irte Ilo Pi flore, che è 
di piocurar all'anime vna talpcrf'zuoiie per va dell'inatto, ehe auer 

deue egli illa pc:f .xit: efàeudO l'Obblig ■ Pa Il orale no 1 altro, che va 
- Viuornodella della prrfrz'ond' Dio, mentri th^ m ter!» art rappresi)- 
i! DiouiiletirnoAlcuato Copia l'altezzA, e madia di tutù iR.-gi,ej 

. Mcoatchi.- tiv -, • .. ■ ji.ii OboA KtbAuo tuhMtauf ■■■ /, ' 

E ottl'godtlPawoiJlradari'mimeMlUprfcfjmt, 

€«v. ML 01 > 

XXIAfeditafohbligo n'andai alcuno non peifiiafo abbiflanne 
JVjL dall' Apofbló, che a . ti jic note al Paftòre ingiuuge la pe lei 
- siaucdrile pecore (Colo!. 1. 1 .)Carrifii"t'l ormtrH brnìrttm, & dxtnti 
ent 'tmb. minim i n <• mn i s ap ■. t r r'«, -j( ear hi '>ra w «» ammiri b mìitm ftrfeclnm 
in (b ./io (!',« . (Jufaihe ancora pnfeuzò i'Ang :lo a Zaccaria , quando 
dichiarando il fine, per il quale era per veniteli Bai uh dffec.chc offizio 
fuoiirebr* iiì:a:. trarr. Di.mmoi'icbtinptrfetìtm Ch; le il dlnin Precur- 
sore, che fcbbeneera in tcrrair-m'aggiore fra tutti i figliuoli di donni, 
era pero inferiore al anni no, che già fuile nel Paradiib, meri tre chc_> 
non polena ni meno conferire a' fuoi Dilcepoli i Sacramenti, le (dico) 
come fbediioad vii tal'cufi zio da Dio, doueua difporre.c preparar lej 
g -riti adi p'.-fcz a ne!, quanto più farà tenuto a [quello Uraftore^ 
•doppoche fi 0 introdotto- l'vlo de' Sacramenti, e doppa die ad va 
-tal fine tanti aiutine appretta la raucrkordiadtDio.. Cerio,che_i 
ardcua di zelo San Paolo d'innnuare a quelli, che ptendrua ad influii, 
le.lamntazion della vita, c lancilo fui feerat» alla pei feziont: ondtj 
così icriueuaa" Romani (t. in)tiff<Jtm'miniiantmitt't ftnjnti*fbi,vt 
frabetii qui ff' »jÙmM( Ut km*, & btitcpUccnt,& j-crftUi ,£ a ' Cor i mi 
(i. n.ii ) i&mtiwnìnì nmtmlb iri/'u-iu me/ior-1 ,tr aàh-tc cjtettkniitrt 
vamw&.tdtmrifii-o . Agii E.bie'ff n.) Cum itbtttù m*giftH tjfr pnpttr 
tempus.&t peTfcdiùlUBiauttMtfilaliautcìbustorìmiiqMifrtLceriJuctttàrii 
twcùktm btbtn /enfi» ad dijtuiuncm foni. . A'Ccioi. (s it ) 
Ktfittii pcrfiSi, r> pltni <■ mwi volitatile Dei . A* Pilips ( i . p») gì hoc ora 
vt dtantai vtflr*.niagit,& m-vis abwiitt ìn/citmia , &■ in muri jea/u , yt 
p, chttu p-mar-i , >: fi:,, faerr/woff.-ifa in die Cbrtfli , rtpltti fruii* i>,fli 
i*ftrftfimCbri/rHm<'<g!on<i i &Ludt Dti. A' Colai, (s,)y eh immvei- 
/tirtqualem {nHiti'Hclmr.ittbabeampTaviibit, grproifi , qmfitni Laudici*, 
& quietinone non viderH'it /<cir»«tea».rn tatuivi tonfcU'ilwr carda ipfo'ù 
iàfirm'MintbarÌtatt,t*rìnDmnesdÌMÌtiat.fieHÌtiidÌTUK intctltthis in ugnitjo* 
HlM,myfltrij -Dei T*tris,& Cbtifiilefit.m g«JÌNt «rane/ tbefauri fJfa 
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*U ,e-^i'*t'"hft»»iiii- Cosi a' Co!of. (4^1.) intorno ad Epafra.rm: 

lut-utt Dei Quifidiecheionchiaroaiicolnornedi adiutori di Dioi Sa- 
^ ceiiiuiijcbc attendonoalla cura dell'ani me , e per confeguenza inftm- 
menti vi lì bili della mano Diuiiia, che lenta elier veduta regola, e indi- 
lizza internamente ogni cola ; Mi mi lì opponga , che fa iuta , che por- 
gi quelti-è chiamato dall' Apertolo (i, a' Cor. i.j J vn mero niente-», 
mtqmt qui >rj*i; xt qncjjui cluniacefì Mìqmà,ftd fui dai iiurcmcmum OtHS , 
auuer>ga_ch<«vn talmente l'opcra.chet ili fanno/: he feoxa vn ul con- 
certa Iddio Ordinariamente non opera il redo, e tanto fa Dima Dio di 
q urlio nie ni», e tanto (1 rettameli te il richiederne fpeflo tuoi nominar* 
lo con le parole medeurae, con che dichiarati fi l'operazioni iftelse della 
cagion principale . E" dunque indubitato , che taleè il fine dell'obbligo 
Falloraie, che aqucllo fillodi perfezione riduca le pecorelle commeT- 
fegli, quale richiede la lue vocazione, e i talenti a ciò datigli : e non., 
lenza ragione fifpeuiica tigotofamentc quella determinazione del li- 
nei mentre che la diligenza, che vfar fi dee nel riecrcare, e porre in efe- 
«uaione i mezzi, ha corri fpondenza con quella cognizione, che ha eia* 
i (cunodcl luoEne ,cnonèperconfuniargr.inde ftndio,nè per durar grà 
fatica ncll'efame de' mezzi chi vna tolta £ è dato a credere, che baOau, 
attcnderealla (alme, tacciali quello in qualfiuoglia maniera . Che ma* 
rauigliapoi , chcnons'induchmoafaluazione l'anime a colini corife* 
gnate, che a le llelso propone ogni modo generalidìmo di faluazionc, e 
con vna (pec ule i nduiìna,cd alletto per conicguirc il Tuo fine r* iralafcej 
1 ri lenza dubbio il Ciirato,chefi appoggia a parer cosi largo, moli iilirn» 
occahonidi far frutto, come che non le (limerà neeefsarietfarà il sordo 
all'inipirazioni, benché fpelsogli venghino, iome che fidila gredertj 
poter lenza di quelle «fattamente adempirla ma carica: onde ardiri 
(toltasi ente di èlpor Te ! tcfso, e l'anime di fua cura di la i mare alle ten ta- 
lloni del Demonio,c perirà finalmente inuiluppato tra luggellioni pec 
eaminofc.inpcna, egaftigo di aucr tante volte difubbìdito alle voci 
d i Dio , e di aucr ttaicura to tante occa fio ni di far bene . 

Alicgnato.eheè iirind vnacofa, vengono facilmente a farli cono* 
(cere i Bezzi, che ad vn tal fine conducono , come vedrà Ci apprelso , 

Efpojì»ilf*t dtlPartco, ne fegucin primo luogo, <htìl 
j?4f oto medcjtmo dwut ejftr perfetto . 
€AT. IX. 

- A Ffinchc poffa il Paroco far sante iefue pecorelle, deue principati 
«fV flB-Mce&li llclso c&cr Moto, che e vn aite efser colliderà to hU' 
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opere zelante annuire in fe medefimo di perfezione : come quello , il* 
qualeeffpolìocorac eCemp'are, e in certo meJocomevnliutoviuo, 
nelle di CU' zi am»e par rte ause debbono isuddìti ogni giorno danniti 
agli occhi vtiu mente la legge .onde podi dir con S PaolOiE/fe'* 
torti m?i '.fi ut ci tgt Chrifli . ( .ódofuche com'è poilibile,che al tri ìVju- 
chino a bitter . i itraJa anguitadi Criftiaru perfezione a pcriuafione 
di vno, che non fi per anco dipartii G ("alien nero largo, e fpazioiodc* 
gli agi i % de' godiménti mondani; Come poi rimai ritener altri dalle-» 
male pra tiebe, riprenderli , riraptoucrarlt, quegli che attendo alla cra- 
pula , frequenta bietole , e tieneapprclki, eitvcafa quella cagioni;, che 
a tutti lo rende IbfpCttO almeno , fe non reo di poca edificazione, e di 
feandoloì Come fapra infegnac ad altri il 'modo di vincer le tentazioni 
del Demonio, di fcherniifeiie, di trionfar ne, quagli, eh: affatico da ten- 
tazioni, lenza rcfiilenzi li di per vinto? Come diciafctaoa. virtù fi fari 
parzial protettore, a degnando prudentemente L'affetto» e'I zelo, chu 
per quella, o per quell'altra i iccrcafi colui.che mai non imparò a coiti! 
uarnein feitdso alcuna ( Come altri ani facaclenarceda/pirare ad v- 
nini con D:o,chi mai nonlèppc per prona quanta fia la. dolcezza ,quan 
ulafrimadiqueftacara vinone? Traina almeno, e tremino santa- 
mente qualora afcoltano-le parile di S: Careggio (on. 17 fopraS Lue.) 
Nullitmpmafjétrit cariami ixi liijs m*ms prtiiidicttim , qtUm à Sacerdoti- 
bus te Itr.u Dlm ,a:<£r,4otii .quii- id *lÌBrunttt>lrt&mem.pefm , dare ile /c 
extmpUprtkitaxitecTiifquaniìifltpeccimnt, qui cempefem p.ccc*$* iic- 
dtbumui ;r,tiUti.m!aa um:uc.iqi6!mut ; tàmftraquotidit finui-i :\w 
m*t ,Urnn*concHp'fcÌmut,hii>BmaiH gloriam intinta mente taf/ramni. 
QuinJiè che diCfiitoco^Uiì n (negli Atti Ap. i.t ) prima fi confide- 
rà l'e tempio, pai ie parole . Qj? upit li/utfactre., & docce. Quindi pu- 
re deiìinato S. Gio: cUtcifta al infegnac peni t : nza , e difporre il popo> 
lo ada pericolone ,egn ftefioda fanciullino tutto fi diede aglicferci- 
zi di pe> fazione , e di penitenza . Ma intomo a quello capo non poche 
anche fonale cole- le quali meritano parucolar refietlìone come prin- 
cipali^ diiómoptfo>e uli adirne il, vero.chc fe trafeuratamete fi paf- 
fìno , ni pur nell'altre fi può- iperaie auanzamento >e p od t to, di que-, 
(la fatta (ì eia carica mcdefimadella parrocchia ^ cioè- fe l'abbi impe- 
trata oper fattore d'amici ,0 per donai tui ,. o per pronit Isa feopena , o 
tacita fpcranza di ricompenta, a per alcun di quei mezzi per fine, che 
dalla Chiefafon rcprouati , o pure fe alla cura dell'anime fia folitoper 
ambizione, annoio forfè di tarli riuerire in tal polio, già che in oggi 
quafi tutti fon di quello parere, che fole quelle fon le ilrade, per cui 
fi giunge all'acquino de' benefizi, ch'alia cura dcll'anime.Se adititene 
per diigtaaia, che alcuno Cidi tal numero, fappi di certo, che eglièfej 
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«eoa »iion già pi anni a dalla mano d'i Bio : che però fi affatichi di fa» 
disfar alle pene da santa Chicli l'opraci ciò inapolk, pcrdiuentareaa? 
th'egli pianta cdorofa , ci accetta oellacaladi Dio. W 

In ordine a' beni lìcci eli a ilici, pongati di propolìto ad efaminare co : 
rceabbia fino a tal tempo fpefe l'entrate Jcliafua Chicli: e fehafcia- 
ìacqua to quatcoia oper darlo ad amici non tanto poucri, guanto gli al- 
tri della? arrocchia, o per imbandir djfbuerchio la menta, o per vedlr 
più sfoggiato, op:r piti comoda abitazione, di maniera cristiano fpe- 
fe veramente fuprrflue , p:r non toccar nò meno per i mal agi nazione 
danari gettati per oecafìcn di peccati I ne abbia pure il accedano pen- 
timento, edolorc, turo, zi di «farcire il danno o in contanti/} col C0tn<j 
pentòdi altre oporc dipietà. 

In ordine a'popola ni, eli; ancor fon vini, efaraim con d'atterza, e 
rigore, quanto tempo abbia perioda che ebbe l'vfo di ragione li. io a tal 
giorno, ebeauerebbe potuto fruttuofamen te impiegare in orazione , 
ÌBlIudio,eÌnc(ercÌ£i di Clitlianc virtù. Confida i quanto fia il danni, 
che da quell'ozio n'o deau.ito fopra coloro, co* quali ci vifTe, e prtnei-. 
palmenie fopra l'anime della fui Cura : anzi ancoraqnanto giornale 
nientepatifconotlall'ebetlieglipriuatodiuntiacquiflitcheaiiercbbe 
pqcutotareedifcienza, e di grazia. Concionaci» arriuato a q netta 
termine eoo l'aiuto del lume della grazia di Dio, p atra per ino vantag- 
gi con lacognizion diieftcilofar maggiore il guadagno per via dv- 
milia , che non. tu la .perdita per Tua colpa, e tanto maggior merito poj 
tra acquillatc, quanto piùamararaeote piangerai fuoi peccati. 

In ordinc.r morti dammi quanti nel temp t, ch'egli è Oliatone Ga* 
do morti , coueroi quanta fatica impiegò p:t ciafeundi loro, per farli 
capireogni configliodi Dio concernente la lor condizione, per ani- 
marli, ed armarli contro laforza delle tentazioni , per a annuii tirar] ii 
Sacrameli ti , e degnamente preparadi per etti , per farli finalmente ot- 
tenere tuuique' gradi digloria nel Paradifo»che lo (lato de' medefimi 
aurebbonfi conquidati con lungo tempo . A uuet ta ancora le alla lui 
Ch'eia fianoannefie altre rendite ,lafciate a quella con qualche pefo,a 
obbligo, acuì per forte non abbi (odisfatto.con pericolo, che vcngb> 
no l'anime de' defunti ad cller defraudate de'douuti suffragi: se a tutte 
quelle patticolariu noni! fa efattamentc il fuo efame, poco, O nulla di 
jKne fi può Ipcraie da tutte l'altre diligenze, e fatiche . 
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Dm fecùtidàmmnte faper] 6 praticare il Pamo Vàrie di I 
penetrarle cofaente dt aafchedmo. 

CAP. X. 

IN oltre il Paroco.che aueii vfate l'indolire, che abbìam toccate 
per far fi vero efcmplarc ,c idea d vna vica perfetta, d'onde irar feno 
podìada ogni vno i documenti b amati ,detiefaper L'artihxio di render 
fuelati i nafcondigli delle coscienze , de qaali non fon informaci , né pra- 
tichi talora i Sudditi ite ili , Così con vna ta l'arte delie iettarla mafehera. 
all'anima di cialcuno, cioè fcoprirglife fiain ftatoò di grazia , òdi col- 
pa ,òvcro quanto manchi ad oga'vno i pei festonate ,c adempirei! 
iua vocazione :e quella notÌ2Ìa dell'interna faccia dell'anime . cioè de 
(egre ti delle ccfcicnzedegiouani,ede vecchi, de Terni, e de padroni, de 
ricchi ,c de po uè ri, de nobili ,<de popolari, e per dirin vna parola, di 
tutte l'amm-.che còrtitmfeono la Parrocchia, e fondamento, e bafe 
della cura pifloiale,non potendoli veramente dire, auer vno curad' 
vna tal cola di cui non abbia notizia , né fappia le condizioni , che pur 
fon proprie, ed' i neri n foche alla cura Hetia: Si come non può il medico 
prender a guarir l'infermo, di cui non fa alcuna qualità ed opererebbe 
alia cicca, chi pigli.nl- durar fatica fopra v d'oggetto, a riformarlo, c 
crjlrjuarlo,enonlapelfc di qual col tura, e forma tu ue,o 116 fude capace. 

Dea enei ttrzji luogo il P avoco f tpere dhurft modi di perfezione 
fecondo U.diuerfità dell'amme . 

* ' ''.'Cji*. 1 *!. I' , : 

I Sformato di poiilParoco J-illoiUio dell'anime per: quinto, gli api 
paritene di fapere io riguarda all'cflergli da Utu con Canate, deue in 
ter zo luogo elici pratico de vari modi , dcquatìfnol Dio valerli per eie-' 
uarlcciafcuiiaaqucIUpcrfi;zione,chegliciJauiene^per fu mintili Arar- 
gli ilfiumento,iheatcmpo debita gli abbtfogna:ecroL,cneùitaiÌQ, 
che egli faccia a qualfiuoglia dell'anime amor cuoi mente conofeere 
quanto ahcoiadcuiniupplire per auanzaiualia.per.fctionsi alla quale 
afpirauo, tanto in ordine ad vdir la diurna parola , quinto ali'approlit- 
tJiudeSagranienti., 1 1 ■. ■ n mai p :i o ddcoQajidolì ualmod j dolce ,e ina- 
ile di guidar ciajcun'aaiina.ene tiene Iddio. 



Deue nel quarto tinge fapere ì perkcti t ei'oppe(it_ÌoHÌ,tP>e (ì 
trauerfano al profitto fp'mt nate ,e alla pcr/cutrant/t finale . 

• - c*n». xu. 

E S fendo, che il nemico dell'anime da Dìo create, e ricompiate da 
luì con tanta pena, edoloTe,nonlaicu momento alcuno lenza ai» 
dar'in traccia di quello, òdi qucilu pei farne (trazio, ed .1 q nello il io 
La per Tuoi fidi minilin, e per crudeli efectiton del fuo intento U cai ne, 
c il mondo, deue in quatto luogo auet L'occhio per impedire: eh', alcuna 
dell'anime a fé fidate non proui qualche difalìro ,ò oon fiat , ritenuta per 
flrada dal ptofegtrir il fuo corfoò totalmente non ceda all'inganno, e 
violenza del Dianolo alirimenti non hi luogo di fcutàtfi il Pallore , Te il 
lupodiuoiale pecore, efe non (en'accò-ge,e non ci accorte comeguar 
diano, quando è llretEoobbligodel mede fimo fa pei le vie, perle quali 
fi icoprono le frodi J epcncoli,eauernoti£ia de modi , con clic li pre- 
leruano.e lì rcndon falue L'anime dalle cadute . 

Pei quelli mezzi, c'abbiamo breueraente raccolti , deue per tanto 
camminate chi che Ila , che dclTdcu di peruenite al fine dell'obbligo Pa- 
tio tale: oe ci ì permeflòdi dubitarne , mentre che Unto appunto ne in- 
Irgnàla ragione , che eliminando ciafeuna cofa,e riducendola al fuo 
fine, non può ingannarli, Suppoitociò ,ne viene in confrguenza ,che 
fe alcun prende a paragonar tradì loto i moderni, e gli antichi Parochi, 
e i differenti modi digouernar'illor giegge,e fe a fronte di quel , che 
fanno , pone in vn tempo quanto à far per gmftizia fono obbligati, tro- 
ucr.i , che pochiilìroi fono quelli , che per quanto fieno diligenti ,ed'ac- 
coi ti, faccino con tutto ciò più, di quel, the farebbe propnooftìzio de' 
Cappellani. Cene tonache tutta quell'adi Itenza ,'chedentroàlbChiefa 
s'impirga, quell'andar prontamente a ile cale particolari effeadoneper 
qualche bifogno chiamati, tutto quello può comandarli beniuìmoa i 
Cappellani Ma quell'affetto , qu e ha premura perpetua , che giorno, c 
nòtte dee (limolare per quanto L ff, onole forze vmanc , di (coprire, edì 
vincere l'inclinazioni, e tentazioni per uci le, di augumcntàr e i talenti, 
di eonofeer la vocazione, di porger, aiuto per adempirla doppo, che è 
conofciuta a eco«1di preparar in ogn'anima vn tempio gloriofo al L'eter- 
na tnaefta di Dìo; o vero per dirla atmmentril i àttfleu,o derìderlo di 
manifeltar ad ogni anima il cidìgllo di Dio quella lì che equi: l'opera, 
iticprcLilimeme li ingiunge ai l'aiwnijcde quella appunto, chetici 
w è Cappe: 



OppdUm.ntjlit, mai faranno perfaununtiJlM roltotei.clfeK 
icndoaquelloonzioda»io chiamare, ebbe ancora grazia, cpienezra 
dispintoballeuoleAporre in opera iurte quelle diligenze, eindullrice 
ad-onenemeil bramato fine. Mi dirà alcuno vdcodo unta ftrettezza 
che io qui vò prefcriuendo non ìlgouernod'vna parrocchia , ma la per- 
fczioned vnMaellro di Nouizi.ed'vn direttore di spirito in qualche 
Monafterodi ofleruanza efattiffima ,c indiipenfabile . Confeflo vera- 
mente, chea prima Vida nonòcoraunalc la materia, né iimodo, con che 
la tratto : Spero con tutto ciò, che riflettendo!] con auuertenza ,e ponj 
«ierandofi matura mentel'eccellenzad'vn'anima.einquantoeimaEine 
P'0. e «comprata colpreziofiflìmo sangue di Giesù Cri fto.ein quan- 
to èdeilinata per il Faradilo , e capace dell'eterna gloria .quindi confi- 
derandofi nel tempo fleiTola dignità, e valore delibatola di Dio, e do 
oagiamcnr,;in olire l'obbligo , che di giulìizia conltringei Pacochià 
iS«^,™iT"°,!"&°^° dl,cin «al maniera, che ne fl. lodato, c 
glorificato Iddio nella Cucia trionfante, e «ella militante , li vedtà pur 
iroppochiaramenre, che nella ruaParroechiacobbligatoil Paraci à 
fari ofnziodi Maeltrod, Nouizi, edlfpiritual direttore i merce che tutj 
t; vgualmcme Ramo tenuti adamar Iddio con tutto il cuore , con tutta 
1 anima , con tutta la mente, con tutte le forze, ed acquifere vna lan- 
cila vcra.r perfetta . Non però f, concede, che non vi OagrandilUma'dif- 
fiicn2ai,ail E ouernod'vnMonaHero,equillod'vnaParroc«hia AL 
Ira prudenza, altio spiriro richiedefi per ridurl'animaal peifeuoadé- 
p.mento de' voti , al rigo, d'.narcgolar'ofJcnianza, che fon tutte azio. 
ni di fpiriropcrfeitiaime, che non richieder, per condur lanime alla per- 
•f 1 "™*'!»"*!. che riguardano oggetti materiali, iquali jfcbberie 
al par degli al.rifono elpolli aMofidic , e alle frodi del dir»» , non è 
pcio che h hen.e li mganneuoli muoua gli affalti alle genti d'vna Par- 
locetiia.q moto fa .IReligioii, dalla ca iuta dc'quali .egli a molti ur- 
ini .altro cadute fuol fatfi ItraJa : eper l ilicrU cagione il Paroco med™ 
P'u tioe-, op.ii gagliardi i contraili , e, perciò nfpetto alla ma' 
hiprTIÒSS b6 B °° * m> ee io '" UK " . • d=«i«zi,che " 

j.,iS Cbb " ì a 4 Jt "° v " a ""»'= ''««e » fcioglier'ogn'altro 
dubbio, emauinaequei.che riguardano la follecituiine, e cura. e ,e 
d.ucaticril Paroco di ciafcun (udditoin pa.ticolareCon u.t.ciò » r 
mmtmm.tmm, mu ti fa togJtSSS!* 

dounnainlcgnar'amultimlicmewiincomunelaviadellaperf 



laFciato jh Arbìtirloà ctarcuno dì dicliiarare ,einCòrina.rS di quello .che 
gitabbifogna : mercè che fifa bejiilfimo, che fon' vomini ,e come tali 
4ouertbbono coltici urne della fagiane penfare a i lor cafi,eaggiuftar. 
bene i lor conti;e che trattandoli de) più importiate negozio, che e 1' 
etcìu a .ialine, Jone t ebbono di propalilo in fi fiere , e procurate diadcra- 
pire tutte leeofe necGuarìcperqueflo fine. 

SÌ prcttuftttche è necctliria .india particolar folleeitudine, fi dal fine 
dell'obbligo l'adorale, [piegato peròà parte a parte fecondo i diiterrl' 
fuoircquifitii come ancora da, le parabole, e allegorie, chenelnuouo. 
TefiameniofànocfprelU menzione d'vna tal Cura.e infine da gli efem-, 
pid'ahrt PartnJii.too agguigncfitt, i nuli, che oafeono da) non far 
conto di quella cuia,cibeui; che denuanodal metterla in opera, e 
praticarla. [ _ '. . - . , , ,-.n. .. 

E nueffaria primieramtvtela premura particolar tfogn'anl* 
ma accia t b: refiinó b ne ammaejlrate $cioè ibcfappmf . 
[ratti bino quei cbi fanno . 

- -uy.it -Ti tAP XUL ■■>:■ f.fcf.v i r. urtiti^ 

Siccome in tutte le cofe la bellezza d'vna qualche vaga fattura fpieci 
pi incipalmentcda!l'aggiuftatezza,e regolata vnion delle parti, co- 
si appunto quella perfezione , che fa rendere efemplare , e venerabile 
vna Parrocchia confitte in vna tal cura, e vigilanza , che ne cella ria méte 
deuefi auere di quella, e di quell'anima cioediciafeuna imparticolare, 
fenza eccettuarne da quella ne meno l'anime de defunti . E per quel che 
riguarda l'affi (lenza domita ai viui, fi deue primieraroetefapércqual 
fia )o flato di qual fi fia ,e qual'il tnododl farlo peruenire allo flato me- 
defimo.e àquel fine, che gli e proporlo . Vuoiti in oltre auér pratica da 
poter vinccrcl'oppofiziorii, e applicar fi ique mazzi , che fon gioueuoli 
I promuoucre la licura perfeueranza , che mai interrompali per ne Suo. 
cafo . £ per rifarci a parlar dello flato , al quale hanno da iodi rizzar 6 le 
pecorelle di qudioouile, deue il Curato, per primofeopoauer quello, 
cioè, che alluna dellccreaturena te nouellarriente muoia fenza Batté- 
fimo .In fecondo luogo , che tutti doppo auer acquiftato IVfo della ra- 
gione, abbino, cd'e le rei tino ancora la cognizione fi della grazia, di cui 
faranno guadagno col merito da ciafcun sacramento , lì della propria 
coopcrazione, che prillar deuono alla grazia di Dio : e ciò non tutti nel 
modo fletto, ma ogn'vno fecondo la propria «patita : quello perciò fa- 



ri il it; v ! i .lì liberarti ,h peccati connicffi, di preferaarlì per i'airjtnue, 
edinceuer'air.-rpola vocazione verann-Me pei fetta , eh-- tu tai virtù, 
theinduceoj rvnoad'-fe^jir con l'anor il 0\n l'ubai iga noni della 
fua locazione , e ad'accettar quanto d'aiiu-iionc accada sol mede- 
fiHoamorr C li; p t:rò l'inganna , chi llimi d'.iuera picnofodiifauoal 
Tuo peto, quaio hanno imparato i iuoj iudditia recita: le parche de do- 
cumenti ||i Ik gliauradati. come appunto fa i! pappag.il!. ■,(» a Jatten- 
der pm a nenie con l'intelletto al fenfi delle parole , rame f- nnu i Gcn- 
lili : Eglienecelfarin di vantaggio di fai quanto portano, che ciafeua 
di loro ila legala to , c competilo come tìglio di Dio , e per confegiicBza 
tic ottenga ina volontà iilbluta di voler da che la mattina lì fueglia, un 
chela fera comincia a prender ripofo, indirizzar in tal guifa tutte le 
azioni, che mai più nou gli tornino raateiiedi peccati «tortali ,0 fìan 
di penfieri, di paiole , odi fatti, e i veniali fieni con piena auueitenza , 
ra didime voi te abbia luogo, e finalmente , che mai più nòn réfi Ila all'in- 
foirazioni,ea gli aiuti della grazia di Dio. Quanto tia neceflaria vna tal 
circonfpezione per maient rfi in piopofuo,bciie à roarauiglia il conobbe 
il S, Saucrio, che peròneli'iH ruztqn, che compofe, ad ogni articolo della 
j*é»c, e ad ogni precetto aggiti nfc fcruenti orazionì.e fuppliche a Giesù, 
c Maria per ottener , c fermamente confermi la fede diqueU'articolo,e 
per inuio labilmente o>trua- quel-precetto. Così ancora gliArnlloli 
non fola mente ammanano ogn'vno alla pura otferuaiua della fede, e 
all'adempimento della vocazione, ma ancora per le medefimi faceua- 
noaDiol'iflefla iftanza , come beniilimo fi raccoglie qua fi da unte 
VepiftotcdiS Paolo. Laonde ù veramente degna di compailiunc ìa ec- 
cita di coloro, che fon contenri di tenera memoria gli arucoli dcll.i U* 
de ,edi recitai gli , come (e ad vna tal prona non «rimane anco vn'vc- 
cello; E come fati poi ceno il l'aroto, che abbiano, ed cfcrcìtùio in pf a- 
tica le pecorelle, la notizia delle paiole, che recitano a memoria, fe lui 
mede fimo non a ucra notizia [pecu le, edefatea a ciafeheduna, che v- 
uolfì aiierco vistandole vmucrtalmcnte allecafe, o cfa minandole in par 
ticolarc al tempo della domina, o nelcoufculonario , e con discoprirgli 
fpciso tutti i configli di Diof Anzi che come fai a egli gii mai ad io fi- 
lmargli > edargli ad intendere vna Emil pratica;, fenonconfiderandole 
ad vna ad vna, e rcSettendo al bene , o al male ,a cui fono inclinate, a 
jli.abitiovirtuofi.ovizioli, c'iunno già fatto, a gli atti pratichiòdi 
v iiiu, o di vizi j , alla tortura della grazia , alla boma , ed alia malizia- 
dell'occafioni interne , alle vicende ,e muranzcddl'infpiraaioai, e delle 
fuggdltoni , le quali cofe efcendo, che varia no ad ogni palio fecondo la 
«JUCtfiti, che palaia vn,ogge«o, allaltr o, fanno chiararaentccono ■ 
B 3 (cere. 



tfcere, che non bada «degnar' a ;utti generalmente in comune^ ma fa 
di btfogno impiegar (ludio ,c diligenza particolare per eia feun'aui ma . 
E volete Iddio , che quella fola diligenza badale, ma oltre a quella no- 
tieia, epratica, che (ara giunco afarconofcereaciafcun' animi, di più 
auerà vna continua iblUcitudine Intorno ad vn particolare, eheimpot 
ra aliai piti d'ogni altro >cd c !a perfeueranza finale, ed il mantenimento 
di quello efercisio non interrotto per,tutf.o il euribati viti, per il che fa- ■ 
renon : ci« duepo di minor (ìndio t 3tszichr vi bilbgnacomuniosforzo: 
e quella folleciiudine , ed' ari lieta UtnBa , che (liarnoa replicare t fini, che 
gh afsegnammo di fopra , ha pur doppia lcopo, ed oggetto , «no, cioè 
valsuolealeuàrgli oliaceli, l'altro wUfpoax'i tm iS mm gli aiuti. 

EvtceffarÌAmftcmdoluoj>ol&(UrdfMitolart Mi' Anime 
accioche fi mantcn^hino } efi-adino aunntìmllo 
jìatoAtgraxja. 



f^lX oftacolii ,che li aitrauerlanocomunementealla la Iute dì tutti 
XJ fono itmondo, lacatne,e ildìauolp. Sempre la carne combatte 
còrniòlo (pitico anflofa di fuperarlo, e fin che dura quella vita mortai 
le, Dando Tempie vnita,e congiunta all'anima noltra conappetir lede- 
[icatezze ,ed abbonir idifagi non ceka mai di contrapporli alla grada ; 
otachiudendogliilpafsoaccionons'introduca nell'anima, ora impe- 
dendogli l'operazione quandoc introdotta , e facendo ogni sforzo per- 
dilcaccaiinela in tutto, e per tutto dalcuore. Quindi gli oggetti rappre- 
fentaticida'/enfielterioru giudizi), che di noi dagli amici , e da nemi- 
ci fi fanno ,0 l'altra in numerabile lettiera di (ofpetu, edi larue, borren- 
do ad ogni momento per la Unta tu, altra mira non hanno , nealtra-. 
brama .cbeimpedirciconk<ro Ittepito lefuaui chiainatedclla vocedi 
Dio; pernici bare della noflraaniinafoloafe Itcfsa il dominio. Inol- 
ile il diauolo ruggendo come Leone mai non prende ripoio , ma gior- 
nojcnottegiraiido intorno, va fpiando in ogn'angolo, le rroui alcu- 
nché poUicrudelmentesbranare. Adunque vna tal mrte d'oppofl- 
Eioni , e d'impedimenti facendoti oitinatamence vna dura guerra , fen- 
zapure vn momento d:fifieredal impagliarci , egli èdibifognoawo- 
ia,chefia continuala vigilanza del L'aiocnond,' do fu riponendo dice 
5. Paolo, pcwpl-mt,''tm]utmrMìeniMrixdàiiiiTideanimiibuivt$ni,atà 
impiegandole nottiancoi a in vna cma fi tiauaglioia , coiai; fo ad vn tal - 

fatto 



i 



fatto non haiìaiscro i giorni , ficcane ìlpìii delle volte smmete non 
ballano. Vn'auucrtenza fi fatiai iccrcò, c t)rainóOmerQiml configlie- 
«del PiincipcrCuiandocantcV, cheaoQiconueneuole dormi, tutti i 
tuoi fonili a colui che d dcltiluto alla canea di dar configli V or però 
quanto meno conu eri à allungar dwinendu il ripofoa qui ili ,che deue 
aliamene fcnp' it i conGgli di Ilio, che f-alé tento, e ,.cd il filenzio not- 
turno deue auer aperte l'orecchie a i comandi di D<o,e per via della luce 
diurna ha da conofeei e didimamente ciò che di ci a leu n'anima richiede 
il voler u'iDio, ha da palpargli il rnodu ai mortificar c' toipirito l'opere 
della carne : ale rimenu gli fuurafta eterna la dannazione , fi cium /tenni 
in/a carntm vìxtriM mmtmrni, ha da fognigli le vanita del mondo, aia 
Ttgnum Uei non fatti hot wiundo qui mwaio /eiHn Ut» 4t]piìCCti . Egìic 

di piuobbligatoafarpaicbJ^ituzie.ekficdidcldcmcinivii.e fominini- 
Hiarper cialcaru tentazione piopo zionati configli, «aerei ebenan 
v'ha luogo ucilurto.che non fia picno.de lacca di laianalio , da quali Te 
non procuriamo pei cgni modo (campare, abbiamo di quanto per forte 
fieraacquiftaiOikitolinaliDciite vnapcr ina lacrimala, gliaiu ti poi, 
checibilognauo dalla gtazia.di Diocilt concedono ordinariamente per 
l'mtcrct ili oiic , pu it buone opere, t per le monacazioni, de Patochi , 
fi Gpaiiecipttnoperuieizodella Diurna paiolate- colmezzo de' Sagra 
menti t ecou la fui xa del pr oprio efempio ci 6 fanno imitabili. Ond 'è chi 
nccetiatio anticipatamene fi pere qual fìa quel cibo, di cui le pecorelle 
fwtifcaho carelli* H ttUsjttnHs pridtiti ,f*tm tonflawt O0"jì--usì'h- 
pcrfimitìJtn /-a» , vtdttutu <o <**•'{• eiràUitua^wm. facendoli alttt- 
mcnu^au-.rtbQauO elleno ragione di lamentai li ucl Dmia colpetto, 
non]u,t,jmfrmjtr§taithitp*''em. 

Si troua gran numero, l'anno; nelle ville racdcfiaie dòu'é per ordina- 
rio (car fita di citi ci zi j. (pi ri tua li , noa cheden tro le Cittadi raldoctli ta,c 
bontà natura le, che f. aueflero comodir: 'i "radar li per la via dello spi- 
nto,e neLmodo, ch'io qui compendio fa meo ce prefcriuo;, camminereb- 
bonoagran palli alla pei lezione. Ma a quello legno non fi puògiungc- 
te le non col mezzo efficacia» modella medi razione, e della contemplili 
zionc , di cui quelle medefime non hanno la cognizione, non che la pra- 
tica Del «fio <ì molto quella manieia opportuna per digerir il vita! ci- 
bo dell [anima , e per dar alimento allo spirito . E ben «ero , che pti cf- 
fer vane le dilpofizioni del L'ani me, co aie appunto fon differenti le comj 

SlcUbnidc' corpi, clla-ècofa difficile faptr difriuguerc lenza la pratica 
.ciafcunain pai ticolare, qual cibo da buono per vn», quale- per l'al- 
tra, «qual pei nell'una, lo per deverò fon di patere, che min taiguìfa 
fiattcndeflciibifognidellaiflmc, prouerebhonotapialePatrocchie.c 
B 4 ' le Dio ; 



le Diowfi le txiwdmoni,e ì fattori dalla mano ài Dìo, che per altro p« 
niooalwocoDlOcì faran date. E per lo cenerario gtancorrfufloaMO m* 
immagitio,chc il Paroco prouera quando vedrà in nneche per Tua colpa 
fu vn gran numero d'anime defraudato della fua parte del frumento , 
che gli teccaua: e che quelle, che erano detonale per U fatate , epoche* 
oiu'tìunaaueuanopienameateotcenutoilfinedellal lf vocinone . 

Noe vi era modo la in Bertele mdì racchetar dal piamole madri feon- 
folace, ed afflittene! vederli toglier dal fenoda ieiudiliminiftn dell'em- 
pio Erode 1 teneri figlioli per farne ftrage . E qual coniazione trotterà 
il Paroeo,qualora«dra flti'efcadel fuoco eterno, e vittima dell'in- 
ferri al' i al pietà quel anime , che aurebbe potuto con poso feomodo ,e 
nutrebbe douuto per obbligo confegnar all'eterna gloria . Egli e pur ve* 
ro , ne può negar fi, che chi non fa ogni sforzo per faluar tutti , molti ne 
danna per colpa Aia. 

Doppo,che finalmente aueri per i viui impiegata ogni diligenza por- 
li bile , per veramente fargli perfetti ,deue penfar"anco a morti, che l'or * 
te ancota fon ritenuti perfodijfar la Diurna giuftizianet Purgatorio, a 
procurarne lo f capo. Eàcìòmuouer lo deue il cófiderare, chetar mercè, 
godeeglile rendite della Parrocchia , e viue diqueil'aftegnamento , ehfl 
gli fulafciato da gli Antenati , fotte aendolo a propri Eredi nel mondo , 
per procurarne nell'altra vita la lata azione. 

necejfaria in terzj luogo la atra particolare d'ogni anima ih 
riguardo dell'amore , the è obbligati à portargli il Parato 
cut. xr. " 

A PranGaqueftaconfiderazionegli occhidi cìafcehduno,edirache 
J\ affoiutameme il Curato , è in obbligo ad*auer di ogni anima vn> 
conti no ua cura dal prime a !l'v Iridio iflante della fu» Tiia.edoppo la 
morte delle pecorelle ancora.poichefincheegliTiueè tenuto ad auerne 
^articolar ricordanza cclehranJo U fanta mefia nel memento per ide- 
tonti . Per il che fare con la domita efatteaza,giouerebbegli oltre miM 
n farfì la feorta a quelle azioni fegnalare con'vn'amor fuifceratO: dicui 
benché fene alenano le fimigìianze , come o l'amor delia gallinaai 
pulcini) quel della Madre a irìgiioli> non però fene dichiara con pie- 
nezza la perfezione , fecondo, che confiderà il P. Pietro 1 Po utiet ,auuen 
g^.ebe nò v'haneflùn amor raa:eriale,chc diquefto fpirituale vagli a pa- 
reggiarne la forza . Non ha in oltre l'amor delle creature cosi efficaci 
tDouùi , guanto gli ha quefriò vogliali in ordine a Dio.ò in ordine alle, 

pccoiel; 



pecnrclIe.Conciolìache Te /ìpono ogni Pafocho ad efa minar gli obblighi 
che tiene con Dio, e per i fauori , che hi rommunementeeongti altri , e 
per lo fpecial benefizio di auerio chiamalo alla cura dell'anime (pollo 
in vero tanto eminente , e fublimo, che ira palla l'altezza de Mo.-.u ch*,e 
de Regi } o per l'iftelia (omnia onnipotenza, ed'r.ecelleoi'.a di Dio,cr.rac 
potrà vantarli d'amare Iddio dalai non veduto , Te poi non anta pei fet- 
ta meri te gli oggetti delta Ina carici, che pur ha Tempre dauanti > hanno 
anche l'ilielse pecorelle qualità baiìeuolia meritarli l'amore, ti per la 
lor ne bile natura .ebendo immagini di Dio, e perciò brillili me, e mcri- 
teuolt d'ogni amore, fi per il riguardodi quelle cole, che fece Iddio per 
amor loro nella creazione, e per quel che pati nella redenzione j G per 
l'amore, che mamerraono in eterno vedo il Pallore, col di cai mezzo 
fono onorate, e premiate da Dio ; fi fina Ira ante per quell'amore con che 
Iddio le fidò in mancai Paflore, egli partecipa per l'ifttfsoi InciSagta- 
ixenti ■ edalti e infinite Tue grazie. 

E qujl cola piùlconueneuolcpuòmai penrariì,che fa per l'obbligo, 
che ha ialino di amar con fuifeeratezza, e non conofeendo poi l'ogget- 
to, che de ue amare t&ccoui vn'efpreflìone d'amore vera menteefficacr, 
dcu'Apo(lo!oPaolo(it a Tek.vjJ Tamqai finmi* fe*t*tflìosjnes; it* 
tltjìdtt.mtcì vos ufi de t'iìtb-'i/.HStrAitacecb's wnfoiHm lumiditiniLiti 

£'necej]aria in quarto luogo U cura particolare in riguardosi 
conto , che domanderà Dio de t metjj datigli , e ih gli 
tuurtbbt dotta tal jine } fenongU aiteift ricufati t 

c*cp. xri. 

SF. prendiamo informazione dal Diuin Tribunale , vedremo chiaro, 
che la la lucia» del Paroco depende da quella foìkcitudinc: e da qu- 
ello fìimolo, che a lui tocca il'aucte, di render à ci afe un ani ma la Tomi* 
glianza di Dio 'e il godimento di quello, col mezzo d'vna par titolar" 
applicazione ,ché tener deue verfo ciascuna di clic : quindi venne adir 
S. Paolo (il. 7.)seriuendoà gli Ebrei . fifitnir» remi'/'W ynafirMio* 

In quel ticmendo giudizio nel quale lì efami oc ranno conrig are non 
fola mente le colpe di commiiGonc , e d'ommilhone, ma ancora Ir buon' 
opere; Sara da vna parte conftituiio il Paroco , dall'altra l'anima della 
fua cura. Quindi à lui, e a tutti fi inoltreranno tuttii talenti, tutte 1' 

ìllfplU; 



' XX 

ÌDfpiraziont. e tutteVoccaficni, che per falulc di quell'anime Criflogli 
medio , elargaraentegli diede , e vedrà in olire quanto maggiormente 
auert bbe allargatola mano , e aiterebbe beneficalo quell'anime per tuo 
mezzo ,(eiiOn anche fitto re fi (lenza a ncfsuna grazia , e ncfsuna ne 
aucfiel-ifciaiafuanirfenza frutto. Su quella considerazione tutto lieto 
l'Apnflola, ricordandoli d'auer.vfato in quello prop (ito agni diligen- 
r a 1 1 li tilt, potedire. Cmiifttrtaibodiernii die .quia mmdmfum i/art- 
gu'nc cnmiim. S* dunque fi , igoiofo, ed efatto fata i mo i'efamr a i?a- 
ioihi alla preferza di Óio fedente come giudice nel fuo Diuin T ibuna- 
le,oon cella cofa mirabile a ripeofarfi il veder nel mondai Parocbi 
merfrfiml sfaccendati ^d'ozbli, quali, che non abbino occupazione, 
ccncht confurruno il giorno te pure quando anche potè fiero tre volte 
più allungai ciaicnn giorno, conofccrcbbono a proua, che jartbbono 
brr intórni, rifptuo a quello 'che a loro appai icr ebbe di fate per cor- 
rifpondere all'amor di Dio, e del proifimo, e per (chinar la paura , che 
giuftacccniedouria recarli La con fide razione delDiuin Tribunale . Anzi 
che non pute i Pan c hi foli, ma igni femplice Sacerdote diri, che ve- 
ramente gli manca il tempo, qual'ota fi metterà dipropofuoa pondo- 
r.nc qual difpi.fiziore gli fiaduopotli faie per accolìarfidcgnamenteal 
iSagramento dell'Altare, per non dar luogo a i pecca ti do ppo il Santi/) 
fimo Sacrificio, per fodiifar'all'ofrizio diurno, per ma^eneda mode dia. 
Di qui prefeoccafionedi diie vBafentcz.i bnliflima in vero, ma alle- 
iamo terribile, t fpaucmola i' Gio:Grif>il^^ (0,nii J4 fopiiii'tm'- 
ilolaagli Ebrei )&^:iimìftmd<xcf s, qti ft io- ifcwit in ta-"um -byi'im 
/ufi Ut troni OB>Bi'.'W^«or rrgìs , nmlicuv , front/» ,èr pucrorint , j« 
>cd .i ■ d> 'li rati!) ; mtrtf t> friripzfjii vi ali juu ,rx'eclorih-.ifi' t-titus. 

Si aggiunge a quello «u'alno llimolopct i Parochi ,ed'e il valore di 
qualfiucglia anima , e anche di quelle , che a giudizio del mondo fono le 
pili vibfTc bene non è cosi nel colpetto di Dio;, e il valore, eia filma di 
quelle cele, che iddio diede in mano a i Curati da difpenfartìi . Vn'aniina 
fòla , (fenza confiderai il numero infinito di tutte faltre , per le quali 
palila morie i-innocente tìglio di Dio) , vn'anima fola più li fuma da 
Dio di tutta la fabbrica di quello mondoquanto ella cgiande ; anzi che 
è tenuta in pregio più iiguardeuple, che la vita del figlio di Dio. Seta- 
lei qmdnm corruftA'Ublti , fura , vcl argenta itiimpii efiit dttM'a xfhs 
conuerf aliane pater*'* (radinomi tftdfTtti'JefmgvtK quafi agni im/t-'cnWi 
fbrifli , intowaminati . 



BmaffariA nel tjtiìnio luogo id tura partìcelari in riputrd» 
del prez&o ' e della fitn-a dell' Anime , e delle tofe t weà 
putite fogliano dtfyenfarfi. 

cuv. xrii. 

yr*\tpo (ih »(b.?im* > -. f -- • ■ • iimm-'. ' 'C .J 

REflapertamoa chi chefia peifi.afoa ba(lar«,che non vanne) 
a falcio , cconfufameiitettaiirtc iMMfr.e, come etiffi di tanto 
pregbroaiicuanociarcÌieJ*tnadiefl«cui[oditfi(ÌTigolatme])ie . Ne fia 
chi vedali di effer'appiert capace dtll'ìndiimabilvalcte diquellecofe, 
a fhuoré dell'anime tiene già in mano pei dilpenfar il Curalo : cioè,» 
direilmeriloinfiuiiodella pafiionc , e morte di Gi'sù Cnftì- , eli diluì 
reedefìmopieziofiilin.o,edii:iiiiflimoCorpo, Chele pei t-fpreHodiui- 
etodvien negato gettar. dauami a' porcili maigatKt: che altro mai 
vuol dir quello, fe r cn, cheattenta mente, c firgolarmencecon la poli- 
zia già deus s't farcini il cuor di ciafcùno , per afficurarci di noudispc- 
faragl'indegnicofeprczicfilumc.edillicn» infinita . N<j» ebbe dubbio 
("mi dira alcune ) il mtde fimo Crillo, ir licrue cògli alni Apoflòli'diftrì 5 
buifancoa Giuda il fuokgtatiflìmoCovpo, benché fapeffi palefenieiìie 
l'inAgmtàj e feticista^ di quH Ribelle . 5t [dico io ritpondenooal.' 
àrge mento propi flf ] '.orrnuiniui il Sig. di fua roano ancor Giudo , co - 
rolcevsdo idegne : oiJ fuò diflmguo la notizia vmana , dalla notizia 
Diurna Freuidikcgli nllulman'.ctccome Dio, e coma vdmo Dio ìlj>- 
pe b niil n i qi l'i- in Giuda accadeua , non peiò procedicon Giuda fe- 
condo quefla notizia .tea ben fi operò come appunto in quel caJbauoJ 
rtbb"opera tovn'vomo pi udente, che fui!cHatonell'ordineconfueto,c 
hello (lato ordinario digrada , e ctslfècótìo qucfto no □ a uert b boti po- 
tuto penetrare l'occulta malata di Giuda, bd cquefta appurilo la pri* 
èia fpecie de gljaigtn.enti dèlia r.ecellita .ihebsnnoi Parochi d'in* 
uigilei pn obbligo alla cura pattinisi cdiciafcun anima, fondato fc> 
pra gli art ma dira menti , che detiun dargli , e (opra la perfeucran- 
zn 1 1 ghnfiium: dipci lepra l'alture , thr deuon eflcnzialmute 
portai gli £ in olnt n>p.a lo flretto conio, che IJio drunaderain ordine 
ai n-trzi additargli per qui Ho fine > e (opta "il [valore finamente 
dell'anime , e la fuma di quelle cole, che alla mcdelinia deuefi udii i- 
buiic dalla mano dell Paroco , 



' «4 

particolare dell' 'Amn><~ . 
CUT. XRB. 

SEcivolphiamoaJ rfaminarl; parabole figure. che già propofe 
nel Vangelo Crifto fignore , tutte hanno la mira ad inculca; qncfta 
notìzia particolare, E per parlar nominatamente di qualiiuogiia dì 
(l'ielle , egli e da tape» , che è figurato il Paroco dalie flmiglianze 
Eu3Pgelithe,òneH'arehi[enodVta cala ,ò nel coltiuator di piante , ò 
nel P. «or di pecore , ò nel Padre di famiglia , ò nel Capitan d'ru' ' 
Efetcuo*ònel Medico degl'infermi. òtieli» Madre di figlioli. 

Si f wagon* il Par eco gif Arthitetto MU caja , 

cor. x/x 

T Rimi! regirtrato agprtfio Ezechiele .wi/Jcm Uhm w defltuit , & 
ddi/icet; e »ugIIì incendere dclpar-co, anzi , che S. Paolo chia- 
nui fedeli 'Dei arthìttttw" > ma dichiaia dopoi^Kt/r/Y*'"' fi&ifi 
■MnrMnjedauuettifceiWMBi quìi tìiffiiptrftriixcrmi , Non »'ha dubbio 
alcuno, che potrebbe Iddio far tutta l'opra , e ridui Colo a perfezione 1' 
edifizio Ipiritualt di ciafeun'anima , e ciò ofseruafi appunto acca* 
dato nella vtta d'alcuni Santi . Ordina riamente però vuol Dio fer- 
mili de mezzi , e dell'insili lina de gli huomini ( a| qual propoli io nomi» 
na (e fl-frolaolo Apollolo Dàtdm'onm . ConcioGa che ficcome Iddio 
inoltra vna cuta {ingoiare a ciateuna delle-Crcatuie , come fej 
quella fola fufse l'vnico oggetto dell'amor fuo , co»ì ancora richiede ne 
fooiimniiVil'occuparfiverfo dell'anime ad vna ad vna con pari a de ito. 
Che però quelli , che fa d'efser da Dio chiamato per render l'anime abi- 
tazioni degne di Dio, deue non pure attendete a quella , e quell'ai tra, 
fcbbiicadillmumcnte,mafepar.atamtme ancoraecon egualcura di 
*dt iciafeuna parte, cioè che il fondamento fi getti Itabile.lamolccrti 
fca ben'ordinata ,e con l'onore u ole zza decente; che fon appuntoqueU 
le due pi» ti > che rendono tagguw dettole ogni ede tìzio . 



SifàkgM* U Fanti *l Vignàotiiò Gmilmm, 

CA?. XX. 

LA Angolare a ramini lì razione intorno al bene d'opra nima <UJ 
(tintamen te pure feorgefi parimente nella parabola de 1 Lauoran- 
ti mandati a faticar nella vigna, mencteogni vite ha di bifogno della-* 
mano del vignatolo; E ciò vede fi più a pei «mente nell'ortolano , che 
pregò prorogare vn'altr'anno il tagliar la pianta del Pico ritnalìaj 
unizafor ff uno già per tre anni. Laonde Iìccook nell'orco, e nella vi- 
gna v'ha d'vopo far dìllinzionc dille piante feconde a qaclles che- non 
fan frutto, e di eufemia deue l'ortolano auenio cura diltinca ; è fiecorae 
le piante (lenii per via d'in netti fi cangiano inaltre, c ptoducon frutti 
fcporofilfiroi per indugia dell'ortolano: coilappuntoneliaParrocchia 
la malizia, ola bontà dell'anime merita trattamenti diucrQ p efperIo ari: 
còra pervia della parola di Dio , come pervia d'innelloftfan lancila' 
me.equeUecheeronovicineadifperarJi, e darli in braccio al Demo- 
nio. Egli e dunque ragione, che tanto il Paroco ,quantoil vignatolo,, 
eheafpettan ricompenla delle loro fatiche, quelli dalle piante, quelli 
dall'anime ne abbia di ciafehedunacuflodia particolare . Ni deuefi perì 
dcr d'animo, quafiche prenda a far troppo di firilc imprefa , fapendo 
ficuramente, che Dio vi tiene la principale affifienza, e che afeiocca 
iolamenwprefUreaiuto: cofachedàgrand'animoa quaifiuogìia , cu 
non poeafperanza di confcguirquelche ricercali per vfar-vna fi f 1 ""- 1 
lollecitndine . Nerecardcucftupore chiamatfi l'anima col vocabolo 
di vigna , o d'orto delizio fi (lìmo del piacere , che tale appunto raflem- 
brano fcvi fi mirano le vii tu, tic verità! guifa di tante piante, che dal 
PafloreLonoinarhate, e ben cori odi le , ili maniera però, che crefeon 
Colo perdiuina virtti,enèfiandifeacciaii gli errori, eivizi, clicfonoa 
guifa di piante Retili, efaiuatiche,eheèbén ragione sradicarli, eget- 
tatfial fuoco. 5e iella dunque ptouato.chefideueìn ogn'aniuia far 
■germogliate vnParadifodidclizicperapprcflarui vn diporto degno di 
Dio , egli laràd'vopod'efercitare, e collinare ogn'anima con induftria 
paitlcolate, anziprocutarad'ogn'vna di quelle vo beiliuìmo innelto 
di quaifiuogìia ritta. 



Si f tira email Puree* iti Pnjler ài perni ad efetnfio dì Crifl^ 



CAP. XXI, 

LA cura , che abbiamo detto bensì raccoglie dalle parole, che diflej 
Olilo aSan Pietro doppo di clterrifuutatcub morte : allora, che. 
aucndolo interrogato fe l'annua ,foggìun(époi/>«/re<i»rrfnr«f,*fioal- 
neme candufutf nerene . Donde fi «ieneincognizionc non folamente 
dell'opere del palco la re , maancoradella cagion dell'opera flefla , che c 
i'miiaaroa<d*cr«npiodiCri(ìo, E per dir vero, chealf.ro lignifica l'ai 
marGiestf, Te doo volergli, e procurargli unti ijuei beni, de' quali mo- 
Itraeglignaiompiacimento , euefiof Andiamo innanzi , e vediamo 
eli oual'altraiofafi compiace Giesiipiù, che della faluiciiiciafcuo'ani) 
eoa, tnefitre'ìl (crear di quelle per conueriiile (u daiuichiawatofuoei" 
h ■ , e Dcrl'ifteBo fine fi proiettò, che era venuto nel mondo , e per quo 
u la csgiort (apportò pouerra, vìtuperj, tormenti, e morte} A» 
dunqUr te noi l'amiamo , dobbiamonoiancoràe.ardcU'iflefTg volere» 
c quella è la dependenza , che hanno fra loroqueileduepropofieionij 
ffijw-jiMc, j-jfcr oues meni, cioèadire,/T amnmc,& jr.s ,t^.imtKÌ , a- 
»«,camaleconquelia regola, che l'ho amate io. Maiodoppoil mio 
J?adretion ho pib cara cofa, che le mie pecore , come quelle, alle quali 
bodatoqueiledimcflrazionid'a[nore,chenon Colo le grazie naturali 
teltiticano ; come fu il crearle, e eonfcrua rie , bij quelle ancora, chej 
fanp.ilefi le grazie sbrana tura ; come è il purificarle da ogni lordura 
di colpa , l'arricchirle, «dotarle d'ogni fetenza', e virtù > e dargli per- 
feucrauza fino alla fine : fedunque veramente iaì ami, or amia an- 
cora con tutte k forte ,chc ora ti di , e ti il.ua la ragione, che ciaicun'a- 
cima alla tua cura raccomandata fia dotata d'voa laida pei Teucra nza_. 
Belle buone opere , per via dell'orazioni mift rkordiofe . che tu non ceffi 
tTinfinuargli: £ neri fola meri te l'anime de' potenti, cde"riccnt,oi'a- 
fiimedegliatnici,ma ancora quelle d'ognimendico, cheforie tu itimi 
più vih, anzi che più d'ogni altra, l'anima de' nemici , giachéancor'io 
praticai bene fpelto con peueri, e peccatori, e fra l'iileJù mici carnefici, 
cerocifttiorittouaianimecapacidilaluaziune. £ Te richiedi il modo, 
ch'haida tenere , fpccchiati inme, mcltqutrt. Son pur'ioquello, che 
portato daquefiollimoloveeroentluimodi laluar l'anime, mi portai 
or'iu vn luogo, or nell'altJCi»per far benead'ogn'vho: predicata molti 
inlìeme , fu) il monte , nella barca , nel tempio , nelle ftoagoghe , ne" 
-tubici predicai ad ruiolo per volta; a Zaccheo ìnuitandoini da mcj 



fl(;iroadanda^in^uaCaf3,aMariaMaad.,cheraì^;gett^^p£titla■ pie* 
di,» NUcdcrnointcmpodi notte, alla Samaritana da me cercata di 
mezzo giorno ; ad' Andrea, cai compagno, che tutfvn giorno mi ci* 
cere orno ; al ladro tu la Croce i aJalui molti in altri luoghi, e tempi? 
lo feci da me in perfona , lo feci per mezzo de' miei Dlfcepoli, affinché» 
aiucti pcruenifse ri mono della verità :| mi poli ad inlignareagli amici , 
a' petfecu tori, al traditore a gli occifothi.on'iguardai, nfpetti uma- 
ni .nona pencoli fino adefser pufio fui patibolu'della Croce ..anziché 
sulaCtocemeddima raipiacque di adempir l'offiiio di pafcolarle mie 
pecore. Ct,nfideri perciò attentamente il Curato y che vuol dir mal 
pafcolàr pecore ,fc non affifler ialm.enr.ead"ogn'vnaJi quelle, che Q 
confeiui lana , efrefea, che crefea, cinghili,, che produca in abboa* 
danzala lana ,tl latte . Petloche fàrecgliè pur vero, che gli fa dvopO 
vna continua ,e (ingoiare applicazione a ciafeuna , e farebbe troppo ri- 
gore voler da qualyuoglia, egran copiadilana, e iute , c non pigliar 
di ciafeuna particolarmente (ingoiar cuta ' 

Ne alno per mio auuifo vuoili mai intendere dicendofì di pafcòlar le 
pecene ,(enonche di proporre per imitarli dall'anime i fatti, e le paro- 
le di Crino or con l'efoi tazione , or con i'cfempiodi vita, che fono i veri 
pafcoli da trarne frutti divita. Or dunque feciòfaccialLyna-voica per 
fettimana ^inagriranno le pecore , anzi più toftj cadcraii per la fame» 
cicèlangun a ft non in tutto fi fpegnera lo fpirito ,di cui forfè l'anima H 
craacccfa. Se gli lafcia libero ti campod'andar vagando, comefaràaJ 
afluurarleda lupi! [come (apra di qua! paftura più gallino, e flfollaz». 
zuio r Che cofa potrà nfpondereal padrone quando li domanderà con- 
to di quelle, che mancano, o perche l'abbia diuorateil lupo, o ammaz- 
zate il veleno , come Laban faceua a Giacob > E quanto peggior danno 
farà,fe col mai'efempio , che dia di le il faroco l'ommimitra. a" fuoisud- 
di ti pafcoldi morte , fe gl induce a peccare con (a Tua auarizia , con, la 
fua gola , con la fua alterigia , con le lue impudicizie, e bugie ; allora.» 
alcertononfaucglipafloie, nè mercenario, ma faùfolovoraciuìmo 
lupo.. Clic peiùqualfilìa, ch'i chiamato ad auercura d'vna pìccola-, 
par te dell'amato gregge di Cnlìo , deus imitar Giesù , che cmiof«ua_. 
tutte le pecore.c da tutte eia riconofeiuto per capo, tantoamoro(o,ed 
atfezzionato, che per vna fola aurabbe dato la vita , non cheimptee»w 
liudori. re 



Si 



ìt L ; Sipàr*i*»* ?i «*/ Condottieri à'£ftrdii , 



NOnèfuordiptopolìtoq'Jal'ora odefi la Diurna samura chiamar 
col Dome di combattimento la vita vinaria. Auuengi cheSata- 
nailo come giurato nemicodi Dio tema ogni mezzo, e fa ogni sforzo 
di vituperar le Tue immagini , che fnn. le creature ragioneuoli, delle 
qu*lt«rchc perfe il r*&ffoquanJD furano faoiitow al Bitte» no, 
ttnu d'impadroniru dinuouo con dura^ oftiuta battaglia . Egli è pec 
tantoveriflimo.chenelleioilitanordinaiize nonv'hinc raerravn sol r 
dato, di cui non l'abbia riguardo, e nel dillnbuì-e il vitto.ilveftito.l^r- 
mi ,e nclMercicio dell'armi , c in ogn-alcra funzione , che po' ta feco 11 
Guerra - e quella puntuale , ed d'aita olleruanza tanto do.' a .quinto du- 
ra la Guerra Nè pur fin qui (blamente, perche li continua in ia, gnila; 
fin tanto che dura qualche fofpcuodi iiuouiatfalti . LI me de limo appun- 
to accade nella milizia dt spiritosi cui parliamo. La guerra mai non 
finire fin che Qiaroo inquelta viia mortale; deche aJog.i'aiiimi con- 
premura particolare» deue iomminiitrare quanto gli è d'vopj per il 
vitto spirituale , per il «Quo, per Mercato dell'armi . cp^i* tinte l'iu- 
uenzioni .edartinzi , che pollun venir a b-.fogno p:r quella guerra . 

Pei ilfine.che «aitiamo foi mò eoa bell'ordine nella lera. chia della 
ChiefaCnQoSig.Capiianfienefaliilìrao.cheinuilibilincntegiiauiilc. 
Diede principalmente ihutnmo Pontefice come capo rifiuta di qu:lla 
benicgolata milizia, a quelli fnbordinòi Vefoui, aggiimfea'Vcfcou) 
iparothi,el'altie schiere d'or Jim inferiori. E per diroil vero none-da 
crederli, che gli ordini minori fiano wQiiuiti per (oU cerimonia , come 
s'vfa oggioeUa Oixù , ma gio-.u il credete .chea cufeuno toccane la* 
fui paue nelle fatiche , icbbuit la principale , anzi la piena cura re fio 
«poggiata a qutlM.eg.adi di perfi^^ 

e a^afocbi, dfmaniera che .1 Poi. te noe gouerna I Velcuu. , .1 Vefcouo I 
Parnchi ill'aroco Canirc ■ Macjiì puocontenerli dal pianto , c noru» 
eridar per dolore in vedendo, che maggior degenza vfa il Capuano co* 
soldati .che non fa il Paroco con le pouere anime de' fedeli ? Anturio 
non di rado quelli medclìmi condottieri, «api spiritali poto in non- 
cale la guerra , e i soldati inoltrano allegrezza , e contento .come fé go» 
defleto la pa«,e traoquilUta de' figliuoli di Dio , mentre che Hanno ali 
fafciniti , ed appretti fono il crudeliuimo giag > del Tiranna infernale: 
O ««niente min ipauentoia crederli m cai* di Dio con quiete , e P a j 



oc, quando fé ne indegnamente, ma grullamente sbandili, carichi di 
catene, fono vn tirannico giogo, con (omina vergogna del vero Sig, , 
C eoo da'ti no pei petuo della propiia fallite , 

D<-hrifueg!iateui vsa volta nobiliifiiBi Duci di quella guerra morta- 
le, the all'anime va facendo l'inferno, né piìi vogliate tlaruifoggeici al- 
la tirannia della carne, fi folli eletti dal voOro capo generali Hi ino per le 
vittorie, per le conquillc, peri comandi .Non vi sdegnate d'apprende- 
te da' soldati del man lol'accortezza, la vigilanza, la cu-a . Annoqtre- 
fìidiuife in più darli le loro squadre, ed aliegnano a eiafcuaa vn capri, 
finche il minor ouìzialc non ha fotro di fe più che ("ci . Spefsoperó riue- 
dono l'armi a ciafeuno, fanno rafsegne , gli ef:r citano, vanno allaccili, 
di imti,cmoftrano in effetto ciò che gl'iufegnorno innanzi. Fateci puf 
vedere da voflri soldati , rappresateli la ne ce (Sri dellagusrra , la pj- 
teoza del Nemico, la gaglìardia, la malizia, gli a guati Sporgiteli l'ar- 
mi , intirizzateli ì colpi , (copriteli gli attitìzi , di cui fia ta luna cipace-i : 
voi combattete generolìin battaglia per riportarne vna gialla corona. 



il Parete fi parafino, re/ Medico, 
cav. xxi a. 



E Gli è ne cedati fsimo, che il Medico dedicato a vi Star gl'infensi d'v- 
no Spedale fia in formata de Ilo flato di qualfiuogiia, che ha da efler 
curato, fc vorrà porgerli, Uccome deue,opportuno t imedio : conciona^ 
chea chi conuienevna medicina, a chi voaltra, fecondo il numero qua- 
fi infinito de' rimedi) , e delle malattie, e alle volte non deuc ancora rì- 
fparmiai ferro , e fuoco fecondo la qualità del male . Son parimente 
quali infinite l'infermità, che pa tifeono l'anime, a guarir U quali ci fo- 
no i propri medicamenti .Laonde il i'aroco veramente bramofo dì fa e 
da Medico deue procurare di ciaf e un male de'fuoisudditidillinta la co- 
gnizione , per applicarifi fecondo le fue regole propria, ed a propouto la 
medicina. Di ciò ne diede Crilto vn chiarii» mo d'empio ,che fi protetto 
diefser venuto acurare infermi, e inculchilo vn modn.e chi in vu'al- 
no M guati molti. 



SÌ paragoni il Parici tot Seruo fedele soprainttnientì 
À'rvna Famiglia* 

CAf. xx:r. 

Ffdttìtfinut , (&• pntJtns , qucmcmfl'HU't D«mteus r uptr fami Htm fwnu, 
vttUiiUii iKitmpa'ttiiiKi menfuram S n quelle parole di IJnllo, 
Bellequali fi vede piich ara 11 necefsita, m: licemmo della Cura parti 
colate, clvnonèllluaied-ISale di mezzi giorni, I unaofiaihc in_, 
quelnc rdo,chefa dì mifura di frumento vuol lignificare la pattici ila* 
n- lti.i , che dette farli ad yncidiHintamente dU l'altro . OlVeirulì in 
vna numerr.fa famiglia , che non tutti ugnali fono i talarj de'aetunori, 
nèfi.da a tutti l'incisa porztopealla menta , ma a eh; p ù , a ;h; raerio, 
■feci' do I'cIIjzÌo più alto, r. ]■ i> haiso, the ainr ,M i adaunon di t ibi 
fin con quelli, cne fono cbid , »o»eu, chi dVn'altra Q iclij peitrò rh? ha 
l'aauninifliazioncgenctaled'vna r. ■ ■ = ad vnu Upata- 

tameiite conofeer lutti per darà tutti fodisfazioue , e del »itti> ,e del 
veflire it dell'abitazione, e delle prouuiiioni fecondo la condizione di 
ciafeuco. Sop'a di ciò l'Autor dell'Imre fetioff'a l'opere di S.Gio:Cri- 
fnii.sopraS Matt.a ii. ] cosi dice . Qu-maimodKm twin pttiTfmuìiu 
fii,ijipfi,sfih in din™ ina >qu:d vn-fymfìut i.ce'ft.mum b'bt't.it* & S-<car 
dosfinguleiHM mo'tt & c8ui& comtt'fww>rm debet dìjttre, vfJHtleqxi- 
hffquc mtdicmtnmmntcì jj-u. um juu iubmm J* te . 

Si paragona ti Pareto con la Madre m 

€iv. xxr. 

SOno ìfcJcli chiamati da S. Paolo col nome di figli da lui generati in 
Criflo, a quali da piccoli diede a beucre il latte, e nell'età matura gli 
diede cibo piti lòdo . Se così 6 , qual'imai quella Madie , the uni lu pie- 
na cognizione di ciafeunfuo figliuolor e pei io contrario fe nari i'aueff', 
come farebbe ella mai a diftuigueri tempi, the nJiicd moti latte, c 
quelli, a cui fi contliene cibo più fodo? Qj_ i.J. e , eh. p.r conchiuder 
quanto dir fi poti ebbe con vu falò argomento, egli e ccrtufimo , che 
non riirouafi arte, o faenza, che non richieda »na v gilinte atlìfteoza 
a quello, che nuouarra e l'impara , fin tato che non abbi « be n'i mpa rato 
la, teorica delle cote da ùp(ifi,la notizia ,e la pratica delie <ufe datarli, 



Sarà egli dunque doiiere ,che lì lafci ciafcuno al Tua arbitrio ,c alla curi 
di fe medefìmo trattandoli della feiensa import.in tiilìma della Calure , e 
dell'arre neceffarilfima della perfezione ? Sarà egli ragione permettere 
«he ogni fedele per rozzo ed'ignorante , che fìadeua imparar da fe (Iella 
le cofeneceffarie della fededa quel che ne oda co mm un e mente parlare 
fenza capacitarli ò nelle prediche ,o nelle dottrine in generale , e non 
auer va direttore, o tnaeltto, che veda il profitto, oi difetti, e forfè 
mai non vi p=nQ, fe non quando per forte il difeepab fe gli prefen» 
dauanti da fe medefìmo perdomandatglidiqualche dubbio? E qnal co- 
fa pi incignila puòimaginarlì di quella, che accadere non di rado, cioè 
che molti di quella fcuola generale, e fi trafeurata patteranno all'altro 
m nido, e de quali molte voice il Curato non atieraUputo né le buone 
ne le <ee qualità non chela lur faenza ,e la lor virtù . 

Tutte le cofe predette, fe ad vnaad vna faranno attentamente con- 
fi aerate bilogne'àconfer[ar,che e verini, no, che fe il Parodio hadefì- 
dcr io di dar lalu te all'animi fui deuedi giorno, e Ji notte penfaralroo» 
dodi a ite top rv quelle cofe.c per conleguenza deuc di fe allontanare 
nonfoiol'JccLipiziom.iùcuis'iiJipiegifeiizaneceiSu ma toglierean. 
Cora al corpo parte di quei co: no di , che gli lideu^no per fuodiporto t 
comi è parte del vitto nlelv;flicij,cfpclìj ancora del me Jsfiinofjnno , 
ea tuttoquefloca nulo delle picrrdle alla fuacuu coronelle, la fa- 
lutcdcllc quali deu;fi da lui procurare anche a colto delia fui vita. 

Si prona tjfer ntceffmaU f>ll>citudine propria à'ogn'Àn'mtt 
catti fempt , 

. CAV.XXpt. 

E Perche dir G potrebbe, che ioìnusmo l'obbliga zioni , che accenno, 
e infcgno vnadsttrina nuouifuperioi-calle noflre forze , e non-« 
più vfata, piacerai di m^ftrar effettuato con Lfoprtqutl , che ho pretefo 
i'infinujreconlepatole. Lcggefi principalmente quella premura nell' 
ApoftoloPaoIo.(nrglLAttÌAp.eap.io.lS.; yeifiìiijSprtm«dit, q»& 
ty* ìffiu/um ì" •Ail«*t , qiMliitr yobifi um per omne i empiii fuexim , & qo/na- 
é» mini SHbtraxeriiuvti.mm . tpte miniti aw.iiKtiarrm vvtij ,<t- Hoicttmvos 
publiti., e? Per domai , e più oltre ( v.itf. ] qu-'pnpnr twtftarvoslniitniti 
ii* , f*M mnudus }»m i /inguine m»ÌnM , firn tnìté fnhtrtftigi quo- 
mmi-iasTMiLÌiremomne eonfitium Oeìvebit, & in vivai tro luogo ( v jij 
froprcr tjni4vi*iMemtmarìtirtiinemti ,qnonìam per trienni»» nofff , &• 
'" '-, ■ C * ti* 



Attuti ceffamtimldaymuMWlitsvituMqutixtliit'-ifltiiiH E tutto quello 
dia fi ptr amor degli Efcfi . A quei di l '«fiUÓbica poi dice in tal gui(a_. 

(ATef.1,110.? reitifitSifit3,&t)t»S<piM»f*t.tlt , &'l<flt & fmt_, 

querela vebìs, qui twedidifìit ,/n'tnus ,»/ aiafrulortiii dioiiè £>to , ijuirec*^ 
hit vos in fu *turtgr.t,ir, ,&g!w)n. 

Ugloriofo Aiciùcfccuu di Milano S.Carlo Borromeo diede quelraj 
regola a*VefcouÌ(Conc.prou;i.)di tener in ciafeuna Parrocchia Vo- 
lumi buoni, e fidati, iqualifpiafiero, e ridicdsciofe veramente il po- 
polo tenefse falda la via del signore. Ea'Farechi oltre quello racto- 
rcandaua con cgni -affetto vn cerio libro dello flato dell'anime^ gli de t- 
laua i modi d'imparare a conoscer tutti ì Tuoi popoli per mezzo de' 
vicini , de' pili vecchi , de' Capi delle cafe , de' confidenti, e d' 
Vernini «ti più credito , ecofeienza della lor Parrocchia; cdiciòfa_> 
menzìonein vn trattato particolare fpar.4.) fopra le cofcdi Milano . La 
copia di quello librodopoidoueuano ogni tre anni portare aJ Vefcouo, 
con tfpreisa proibizione dì non lo molti are ad alni . Inllitul ancora lau. 
benedizione dìciafcunacafa,trouandofianchVglt qualche volta prefen- 
te, dotte peròchc non rimancfsc cofa difdiceuolc, e indecente, non Colo 
con andar in peTfona per ogni Danzala con ammacftrar ancora i pa- 
dri di fattigli! .v'tiit te dufse colìumanze vtilifsimc Ji allenar 1 figliuoli, 
cene chiaramente fi raccoglie nel j.Conc.prou. & in alcune le ttcre Pa- 
ftoralìa parte fopra gli atti di Milano ( par. 7.) 

DÌ San Malachia riferite San Bernardo , che portandoli intorno per 
■egoi parte della Città cercaua con anlìeta le genti per ridurle alla per- 
fetta elseruarza della legge diuir.a ; e a quelli , che ricufauano di venire 
allaChÌefa,gIififa«ua incontro , ancorché con lor diipiacere per le 
fi rade, c per le piazze: conci oli a che era quali Tempre in continuo moto, 
ricercando in tal gutfa per ogni Parrocchia elequendoi comandi, e con- 
figli deil'Euangelo , e fecondo quello menandoancor la Aia vita . 

Vn-'cferopiarariffimo della iolleciiudine particolare ci da ancora la 
lettura della vita di S. Niccolò . Quelli aftunre. al Vcfcouado n<ar.gia.ua 
vna volta il giorno, e quello la fera, per attendere in tutto il giorno al 
benefizio del profilino, per amor del quale non por he volte ancora in- 
tetroppe la fu a parca cena, anzi alle volte ncnrip.ifcaraangiare fino 
alla lera fegato**. 

Il Cardinale Bellarmino trouandofi vna volta a lattari piedi a dodici 
poueri,nctrouo vno fra quelli, che aucua quali cento anni, che non 
fapeua il simbolo della fede . La qual cofa lo molle per l'auuenire , coni' 
egli lìcflo n'attcila a confumar tutto il tempo ncllinfcgnarà i piccoli, e 
agl'ignoranti. 



Che non fece mai per adempir l'obbligo della curi, che delle fi ad oga' 
vnoin particolare il P. Pietro Fami e r t Soleua egli radunare in vna cafi 

Suaitro famiglie delle più vicine» e a «alcuno infognava lecofe necci- 
ine della fede; e in quella guifa venne ad a ue re voa talnouzia di tutti 
ipouerì,chcfalutaua tutti con il fuo nome, Quando era in cafa.fcra^ 
pie faceuafi vedere fu la porca, pereffer pronto a bili igni di iuiti( il che 
f: legge ancora nella vi u Ji Emetto Aiciuefcouodi Praga : e perniici!» 
rìrpetto nonvolcua 5. Ambrogio, che fune impedito neHunojched» 
lui ehtcdeUe audienza ), e perche per fo disfare à tutti non ballaua lui fa- 
Io, chiamò in aiuto alcuni religiofide' migliori; e benché auefle renuif- 
fime rendile, trouò pur modo di tener va Cappellano, e alimentarlo, 
Tantoera il timore, che aueuaqucllosant'vomo degli altrui peccati , 
che prima di pigliarla Parrocchia, tenendo in cafa alcuni fanciulle iti 
per allenarli ,& educargli con timor di Dio , fi proteflò obbligato a 
render conto j Dio per ogni minimo peccalo , che da cui furie flato 
commetta 

1 mali } cht dtrimno dal traforarla follteitttdine n«r- 1 
ttccUre delt'Amme, 

cup. xxy/r. 

A Ve ragioni > fìmiglianze, ed'efempì , che autorizzano , ed auten- 
tica no Obbligo di tener cura di enfeun'anima, e raccomandano 
come vti)ilfima,c ne ce Ita ri Ili ma vna tal'opia, facciamoci ad aggiunge- 
rc.econuderareiaaahjchederiuano dal trafcurarla.Per la pane del 
Parocofon talli danni, primo vna fidanza temeiaria , mentre nonw- 
me quei mali , che non fi cura fcoprire,iecondo accrefcrmenti continui 
de' peccati altrui , e tutta apparenza nel celebrarla m.-Ua ,c recitargli 
offizij diurni, teiaooziofita, quarto occupazioni ,cip fecalarelchi, 
quinto fcapigliaturc del beuere.c del mangiare fatte a poco a poco 
abituali, enonfenza qualche atto d'impudicizia idi qui nafee il cader 
indifprezzo, e de' luoi , e degli aldi , e finalmente l'irreparabil condan- 
nazione . Per la par tede popoli oìfegue dalla trafcuraggine del Curato, 
primola poca curadi tener pura, e monda la cofeienza, fecondo sagra-; 
ttctlttrfi , e l'rtqucnrar l'orazioni fui per vfanza, terzo pigliar al cernirà- 
riole vocazioni, quarto le cattiue educazioni, quinto peccati dimoivi 
ogni giorno maggiori, feftocontinuifcandoh peroccanon di quei, cho 
ftjnno fempre tra le crapule,fra gli odi), fra L'impurità, fra l'mgiu tizie. 



&c- settimo appella memi de vicinati , ottano ignoranza delle cofe ne- 
CClaric j-irla ialuiE , nono opinioni rrciicali, decimo nafgrcdirc i pre- 
cettldella Gliela per difpieszo, non per vmana frigilita, vndecìmoi' 
Apoflafìa , duodecimo la magia ,&c 

J tetti t che porta fetol'tfcrciijo della Cara particolare , 

I Fruiti , e vtilità , che (eco porta l'efercizio della cura, e premura pro- 
pria ad ogn'anìma fono quelli perla parte del P a roto , primo quiete 
della mente difpofla fempre afar piti, Te più pctelse, fecondo accrefei- 
incntì quotidiani di nienti proprij erefecndo i memi delle fuc pecore , 
fi per l'opre ine fle , come anco per lorazioni delle medefime, che ogni 
giorno fiausnzano in virtù, terzo grazia di erefeer ogni giorno nelle 
v:nù interne dell'animo ,quarto buona Alma appreflo di tur ti , e di qui 
maggior comodità di prcleguir le operazioni , quinto lìcurrzzadi falu- 
te. Per parte delle lue pecore fon talli fratti, che nakcnodalU vigilan- 
za del Pi flore, primo la conuerflone di molte anime, fecondo peccati 
Ogni giorno più radi,epiù numerofii meriti,' terzo edificazione degli 
altri , quatto la maggior gloria di Dio ,c della Chiela. 

Se Jìpofti [alitare ttParoco , che abhi trascurato di attere 
la [olletitudtne particolare degni 'Ànima , 

cwe. xxix. 

Giacche fin qui fonpartiti di quello mondo tanti Cura ti, e ogni gi or- 
none muoìono,che forfè non anno auuio chi gli auuertiiledi 
quella follecira cura ,la qualcneceliaxiamentedoueuanoauercintor- 
no alla falli te dell'anime aloe commefie, fi domanda, fé quelli, che anno 
tralafciata vna fimil diligenza , e induiìria pofsonodoppo morte faluarfi 
alTribunaldiDio,fcufandofi dinonaaer faputo vn tal obbligo ? Per 
ri fp onde re all'interrogazione primieramente io non intendodi limitar 
la mifericordia dì Dio , febbene io sò, clic in Dionon ma vanno difgiun- 
tela mifericordia ,ela giulìizia : ne tampoco voglio còdannarnefsuna 
4n particolare .-dito ben fi, che vn ignoranza cosi fatta, e tanto manìe» 
cia,egrafsa,che in nefsun modo può pafsar [otto nome d'ignoraza inuì- 
cibile | Egli è vcriflimo , che vn tal difetto farebbe da qualfiuoglia Paro- 



«n,fenOn fufieegliParoco-tvii r2S'iifat0,c notato inun'altro: ond'ò 
ch-l'amqnppópno adula ,e 1 ulixiga fc me de fimo ed'i cieco clii che Ha iti 
cafa prop la , eh; per altro ha cent'occhi a rimirare conofccii manca- 
menti negli alta: [-.lindi viene a non-elsar conoCciuta la verità, benché 
in feti-fi' > h mul ni , nè mai occulta al lume naturale. E per dir vero 
fi può egli fottarcofa più chiara, che il lapere, che il primo Ccopod'vna 
carica, c fefscr pienamente informato de'gli obblighi di quella carica, 
eper confeguenzi il Capere, eh; l'obbligo efienzialc del Paroco,e.li 
promuouere per quanto egli può.la Ulule dell'anime raccomandategli 
nella cura ?Se dunq uefi tralafciadi Caper va ta l'obbligo, oper pigrizia, 
o per prcCunztone , ò per auarizia , 6 per altra cagione di limi! g aita , 
ccime fìproucra egli giammai , che vna e a l'ignoranza fu (lata inuich 
bile? lo non voglio qui rammentare , che Cuoi Dio dio ad va certo 
rempo contribuire a ciafcuno lume balìeuolc a riconofeer gliobbliglii , 
eh: (eco porta vna carica, e muoue ancora la volontà a p irgli in eCc- 
c Lizio ne , e di più Cuoi porger occaSon; di auanzaru più oli. e in 
vna tal cognizione, egli e ben vero , che quelli mnti, quelli !:i,ni , 
quelle occa (ioni, ch'io qui tralalcio, non già li taceranno il li preisnzi 
di Dio , qua mio Cederà Gujice nel Cuo tribunale. Douerebinnoin ve- 
tità render chiche fiaperfuafo,che quella ignoranza noni fenza col- 
pa, if.ili luoghi dellaOiuina parola , e de' Santi Pjdri , che ogni giorno 
lì odono nella celebrazion delle melse,e nella rccitaz-on degli offizij 
diurni, feaquclli Qprcftafse la necefsaria attenzione . Fu quella verità 
conoCciuta beniffiino in fìnda Seneca, eh: però fingendo, e introiti! 
«ndo Claudio Cerare collituita dauami al Tubunal deli) D;Ì , che 
voleui feu Carli de difetti, de quali era accnCato.cjl pretelìo dell'igno- 
ranza .argutamente ne lòfcherniCce, e con bello P herzo riprende , che 
craItatoCnpcratore,eflOnaueiuiuteCo mai coCe tali, che pur erano 
dentro 1'ordmc, e la sfera irapeiialc . Si aggiugneia tinaimentc a con- 
dannar chi che fia,chefifcuiicouhgoranzailm;Jeum} lume natura- 
le , cheglifarapalcCamente «edere, auer'cgli impiegata p;rìe pecore 
materiali, tmu quella cura, e induilna , cnc lì IcuXerà dina» auer Ca- 
puto eCsercitare a fauoic dello pecore Ipirituali , che erano l'anime 
abbandonate di qucftaCwa , 
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Quale fia l'Mligo di chi hi cor* dell'Animi l 

CAV. XXX. 

ILnoroediPaftord'animenonhaperogni luogo l'iflerto lignificato » 
auucnga , che alcuni il prendono abuGuamen re, tenendo per fermo, 
che quel li deua dir li Pallore , che ha il gouerno ,e l'autorità (opi a i Cu- 
rati dell'anime. Perlo* he flimanodì faluar qntfti tali la cofeienza , laf- 
ciandoadarbitriode'Cappcllani tutto il penfiero della lorCiefa, porcai 
inBigilinoefEaCappelbnimedcflmifebbencqueftafopraiiiceodeJurafia 
più tolto iraaginaria, che vera : mentre, che io verità vna tal Carte di 
Parochi ò mai non rileggono nella Parrocchia , ole pur lo fanno egli e 
peiòcaforajo,chepoiighinovna qualche premura nell'i nrerrogar Co- 
prala tura, rimettendoli più torlo con buona feda all'i od ufi ria de Cap- 
pellani , Si domanda peteiòquai'èmail'obbligode' Carni di quella 
foriti? 

Si mojìra l'obbligo de Curaticene anno il Cappellano con 
ejempi ^fimilitudini . 

cav. xxxj, 

E Gli è veramente vnerrore, di cui lenza gran pena non lì può fauci- 
lare non che (criuerne paititamcte, il vederli la diligenza »• che io 
ogni negoziodel mondo efattaraente s'impiega, e la prudenz» .che vi 
fiadopra. Ha fola mrme quello iuaotaggio il negozio deu'anime.chc 
Tfualmente reggefi, e di pafìaggio , ne vi s*i (ripiega dircziooe.ò pruden- 
za veruua. Negli offiztrdelMondo.fefidailcafo.cherierchinoadvri 
folodi troppo pefo.glifiaggiunjonominidrifuborjtnati, a quali però 
e ingiunto feueramente depcndcredal principale ed a quelli [olo render 
lagiond'ognieofaipetiante alla detta Carica;nella cura deil'ammeò 
fi addoila ad vn folo fatica maggior delle fue forze ,o fe pur ha chi l'aio • 
ii,lpefle volte li fcarka per fe medeiimo di tutto il pilo, e l'imponea 
mimfiri, referbandoàle il gouerno d'ogn'altra cofa, non attendendone 
à mezzi ne a fini , ne ad acquino di perfezione ne mcn per penfiero . 
Poniamoci percurìoCtà a veder vn'otto di qualche nobd Signore, ci 
auuerra di veder l'Ortolano , che ha molti per quel feruizio , i quali per 
ogni tempo tien occupati per, diuerfilauori, non Uicia petò egli med«- 
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lìaiodigIcarIntorD&.ediriHederpartiramente eiafcuni pianta; \u 
nell'orco del Paiadifo, che unto e dire netta Pai rocchia, ne fi ha riguar • 
do all'opportunjii delle ftagìoni ,nc alla moltitudine necefiaria di la- 
udanti , ne pur vr» punto (Tpenfa ad inueftigar Te i miniftri fubordtnad 
fieno fedelinellorleruùio: e filmali fodisfatto pienamente all'obbligo 
k dicon la Tanta meli a a quell'ora detcrminata , fé predicanole confet- 
ti no , fe intignano la dottrina ; e fe non fi fanno a (penare in calo d'efser 
chiamati ad a m mini Ara re i Sagrandoti a gl'infermi ;e piacele a Dìo, 
che a tanto pur fi giugnefie conia Jouuta premura.. Ma concedendo 
con tutto ciò che vna lai diligenza fi adopta faranno molte peròquell' 
anime, che per colpa dc'Paruchi li danneranno-, fe non vi fi vfa qualche 
aluftenza,e diligenza di più. Conciofiache non potile fon quelle pecore, 
chenonfilafciaavcdereaquefti efercizij.fe non quando ci è pena di 
peccato mortale non andando alla Chiefa ; altre vi fon», che febben 
quiui fan vederli col corpo , ftanno con l'animo totalmente dillracte, e 
col cuore punto nonapplicato alla reucrenai di Dio. Laoodeii Curato, 
che non fa ben diflinguereifuJJiii quali fieno i più tementi ,qualii più 
tiepidi , quali t trafeurati affatto de 11 a. falu te -, non può mai applicar ad 
ogn'vno vii rimedio efficace ,a= di fe ne per oprale Cappellani ,c in 
tanto viene a non fodisfare all'obbligo della cura, canon elfer ficuroin 
cofeienza ,e a porre in pericolo la fua falute-.. 

Quando vnpadroneha nuineroliibeltiami.edi piii fòrte, vadeflL 
nando fecondo quelli maggiori! nura-ero le guardiani Ma non gli min ' 
ca ,chi gli prouucda in ogn'occorrenza ,.fia di manina, di l'era, di notte" 
in ugni tempo v'ha chi gn gouema , chi gli conduce alle pattare, chi gl> 
guidaalla Italia, lì pure l'iltcflo padronevain. peifona rìuedendoilnu ' 
mero delle beftie la qualità, fe ingraifan ì, le panTcono ,fe fono inferrai, 
fe corrono aliti pericolile finalmente le inuoioncx Cofi. leggiamo nel 
Geneli ( j i.v. jo ) <ht Laain rigarla i neri: e ti fece .nanrcneie il n me- 
ro delle pecore a Giacob fan garzone'. O.ide lamentandoli egli così dite. 

icbtm, Q$«Ì!jM£fu>ti?er,bir J metX S thii, mSu <Uuq»teflit *rclw,& f e-' 
l*tf*i ttl >*tqiicfim<iiu«bMKlitfiuis,faqiu vigiliti annii iiLàsmo mi ferami 
tìb>. l'anta era ladiligenza, da premuri, cu: vi^uaLaban per cucu- 
lia delie lue belile, benché neaueticad »nvomogiuft;ifinio,c santo rac- 
comandata la cura, e banche altro nonfutìero in fiacche belile di paco 
pregio . Per lo contrario nella Parrocchia , che ìi'ouile di Criflo , ne fi 
ha cognizionedel numero dcllr pecore, ne lì guardafeingraflano,ò fe 
5'iaietnuoo ; anzi che ne par fi auuene fe !ian viiie , ò mot te, ne qual 



■f a duragli fsecìmcg'io.nè qual numero di miniftri, de qui) maniera, 
gli foca, Hai po » pOC tour ili quelle «fatta: i.iilililjwTfclii la cura j 
B.tÌntjodfc>lut'Soapropflfi[o qurllo ,chediiìcCrilli)( 3.;Lu-. ■ j.) .iet- 
ta fin»gcÉa:rlnf.i;cijudugliiEbi«lchc tenBJana ra.iggio-. conio d.-^lì 
3mtnal|.i<-gliwJauaao miRiur KÉ(a ali vsmini la lauktu foufqmtqie 
VcfhvwriaÈiia'im'W fiilnir bimcmfKum,aki.ifrr,uai J T&fcpie.& rrfmit i-'Af 
^».t t^imcMtttnfilum utb-al-ti $u m k<: sua jatbamt , ree arena, tir 
(■ .-'--f.'vj, r.«t.pa;u(tji>lm à yii.ru » ijro cit (abbati ì Ma nùn li tini i bìva 
volete itfjrn ri s ucik ritmimi li u i , dalle quali li forge ciò che U, in- 
chieda da Fan onljiani, e particola ralente da .quelli ,ch; anno Cappel- 
lani , e MmilhV nella tur cura ;cime per edempio quel lo chehafopr in- 
tendenza della fam tgliainviia g'ancafaJa miglia anco' a Tori l'aniiDed' 
vna curia ndia ■ Citi di Dio .'quello, ch;;hiil governo nella militi a ; la 
Pairocchia<pujt e'vn*tfetcia)fpjumalej.qu(llo,clieèt:apod'vnanauC 
la parrocchia, pai urente lapprefent; lanauctii Pictioj quclln , che è 
l'opta inni i cui tigiaru di qualche gian Re; ha Ti ni il mente la Parrocchia 
(Cortigiani deIRe delGclo . Arno b;nli [tini quelli l'onore della lupe- 
riorita .ma/ono ancora obbligati ad ancr vnacuia particolare dì tutti 
quelli , che gli fono fottopoftì, interrogagli fpeuo,cfamtnargli,e£ir 
fi, che oefiuno ritlcancgiigétc nella fiu carica. Se quei tu a Curaci par 
troppo, legghinoqtiantoTichiede il Santo Xauerio da va tupcriorlc- 
colaie.cncc il Re di Portogallo in ordine all'anime de Viilalli(£p. lo. 
1. }.) IL lenti ialino, the cgiimoftraa quel Principe iheDiu gli doma/I- 
dei a conto della fallite de fuddiu : e che perciò il sa e egli ogu'anuo in- 
tendete da Tuoi mimflri ance lo ftaroikll'anituc.eitouandonc trafeu- 
rjtti , e negligeuii teucra meri te punirgli* 

Che cofa dette faver il Curaro in ordine all'Anime . 
CAV x.xxis. 

PER non perder il terngo nel mendicar argomenti dalle liiniglianae,e 
dalle figure, vediamo rifletta ragione, la qua'c chiaramente dimo- 
llra,chE*rMrceffario al Parneodifapefcciòch; fiad'v.-po per ilgouar- 
no dell'anime ,« per la dirczion de miniftri .qualora de fiditi d'elercitar 
lacurainulguila.chenonabbida vergognar» , di renderneal Sommo 
Valtorelddloefaniffinio conto ,ma polli farlo con giubilo, eallcgrez- 
i-a . Per quel , che nguai da ■) bìfugnO delle pecorelle , richieder! di fa per. 
ficilnumercelo itacodi qualfiuoglii in 01 dine alia pe<fez.onc -.■aie 
(lane già da quella decaduti per i) pe.;cato(<.hi di pU inclini ,o nonap- 
plichi ad tua ui perfezione J òptir (e liana ned* llrada della fa.ute , o 



vero ie inoltre abbino giàacquiftatoqualche gradodi perfezione doue 
ìnecelTariocGnofcereiicrrainidclla perfezione , cioè l'ignoranza, e la 
malizia, dallaquale recedono, eia. bjatà, eia verità, che abbracciano: 
conofeiuti quelli egli è do u ere praticarci mezzi co quali 6 fa. acqirifto 
della perfezione ;c tal'è la paroUdi Dio, conia quale ieuonoetTer con- 
fortati in occafione di prediche . di dottrine , di confeifionì , e di rifite 
particolari, e pruute , affriche fi rendi no ben dilciplinaii , emendaci 
pronti, eperfeueranti .Di poi aevengono a Sagramela confaceuoli 
fecondo In flato , e l'età, e finalmente la maniera di render profilteuoliia 
cofe da me propofle fecondo la virtù di ciafcuno,per quanto farà capace 
òdicontempUzione,o di meditazione, a por della loia orazione voca- 
Icaccio.che per quella via polli rfcgiare a quaifmoglia miniirro la fui 
occupazione, ne imodì, nel tempo ,c nell'altre circoftanze contiene- 
uoli,edopportuue. , 

Con fderatjonif afra i minijìrifuhordinati. 

VEnendofi a trattar de miniftri , egli è «cellario , che Fia: palefe al 
Parevo il uumcro,e la qualità de miniftri [ubordinaiiicom': fooq 
per ragion d'efempioi Cappellani, i magiflrati lecolari , i padri di fami- 
glia, le leuatrìci,ì maellri ,le maelìre, i pedanti, i capi raaeftri dell'arti,' 
i padioni d^gli ofpizij , i fopr'inte udenti de peneri , de quali tutti gli èd"' 
vopofaper lo flato, fin doue lì eiìcn.la il loro obbligo, come abbino 
notula ,e pratica delle lor cariche, n'onde venghiad intendere qua Ilo, 
che à ciafeuno egli deua raccomandare per benefizio dell'anime In oltre 
deuc con accortezza ,e frequenza bfse. tiare, e p.r far ciò deue valerli di 
varie diligenze cioèdiefstr certificato, come quei ti miniftri di mezzo 
faccino ,o crafcuiiao la loto carica , come pulii fupplire à quel, clic 
mancano loro, ò per mezzo di lormedefÌnai,auucrtendogli concarità 
ammonendogli , e dandogli megliori a romatftra menti, o da fe , o per 
opera di altri : egli è douer parimente ,che licci orazionea Dio per la 
buona direzione ,e goucrno di tutti quelli minifln : con ciò il a die, c gra- 
ffialo i'affare , die lì hi per !c roani ,cd'è l'importanze dell'ani me ri- 
comperate col Sangue di Griffo , cioè a dire con vn prezzo fi irtelrimabi - 
le, e grande, che per quanto fe ne tenghi conto, nin potrà mai dirli 
troppo. Quella cautela, e riguardo nell'eleggerci rniniftri inferiori, e 
raccomandato grandemente da San Paolo (i. a. Thim. ut )i>/r cow*' 
maidtfidthbxibomimbHt ,<}»iti<P'CÌjHnt ,& alios-ttotcre- ,. 



Igìifcancor da Caperli, chcUdio di lecaridie t cc->tKeie Mietilo.* 
for« fecondo i) grado delie medEfime. Ora perciò egli e differente iofpi- 
rito, che egli partecipasi Cappellano) da quello, che da al proprio 
Padoteic non Ha m manodcl mede fimo parteciparea mtniftri per inul- 
ti , the n'ibbi, illuofpirito.doppo che ha prtlaadamaiiniltrarc in tal 
manici a la cura: cola che, (e f ulte con ponderazione ripenfata figuran- 
doti femprc intento a vedergli l'occhio penetrante di Dio, tembbono 
veramente piii,ò meno coadiutori feconda la moltitudine delle fa ti che, 
tua iflyaucicbbonoadogniraemeritol'occbio per ofleruar l'occupazio- 
ni di tutti con quello sprricoa loto foli comunicato da Dio . Egli £ degno 
per eirto d'euerconfideraroilfattodiMoife, che Joppo aucregli lolo 
gouernato gente infinita, àptrfuafione del parente tonfuliòcon Dio di 
pigliar qualche aiuto nelle fatiche li grandi di quel cornanti I, Si con. 
temo IddiOj cc-n quello patto pei ò, che toglicfse parte dellospiiito, che 
aucuaMoife.elo diftribuifse a quelli i quali dcflinaua per il fuo aiuto, 
in quella mifura.che baflafsepcr «afcaeJuho. Laonde viene ad efser 
mamtcfli'l'enotc di coloro , che eleggono Cappellani per fodisfar a gli 
cbblighi della cura .a quali fonooenuu loro ilctli, per numcrafo, the 
abbino il gregge: laqual cola iìccome fi (olerà anche fenza uccellila 
parlandofi d'ogni altro impiego, ella .eperòbiafimcuolealfcgnomag- 
gioie mll'oflizio del Faroco , e quello per il pencolo di rouina per la 
falute di mult anime ,.die da qui nafee , a uuenga , che in qual cafoa nef- 
(undiquclli Diodala graziajnonla daal joHituto , perche noncob- 
bligaio ,ne meno al Patoeo , perche non fc ne Jerue. . 

Ss rifolut l'ohitzjtnc fatta in riguardo deSa poca entrata 

àtBtCUfe, 

tAT. xxxir. 

ODOquiopporrainalcunitchedicono atiergran popolo nella lor 
Cura,machenanpofsonotcneraimiil;i per l'adempimento di 
tutti gli obblighi mediante la fcaifiia dell'entrate della lor Chicli . t\ 
quelli u può nfpondere con dueefempi , che fono di S. Paolo , di Pietro 
I-'ourier,e con vii'auìoma vniucrfak ,che toglie il luogo ad ognifcufa. 
l'affioniagencraliiiimo, e quelli . Doue li tratta della ulule etema del 
coftro preflìmo, non dobbiamo rifparmiare ne meno la noftfla vita del 
corpo, ma la dobbiamo efporre a pericolo ingrazia fu a , Cfc>a,(ìopcn> 
ceto in olite e di une fot te .0 iuol venire m occafione di peiiecuzionc, 



ed in tal cafo fi.deue p?r queftofine far fronte cor3^»ìo r ani:nte s i Ti- 
ranni , ò pure per l'imminente bifogno fpirituale del proffiroo , nel 
q 1.1 al cafo Cimo obbligati difouucnirioeoo noftro /cimo lo patendo 
fame , Tonno , di notte , di giorno fondendo i nottri beai temporali per 
conferuar'il bene eterno dell'Anime. All' vno. e l'altro pencolo fi ef- 
pofevolctiticril'Apoftolo,cioi a patimenti delle cofe temporali necef- 
faric , e alla rabbia de perfreurori ; equanio al primocofidicefiiCor. 
4. lO^yipwinfcme bor-"»,& cf"ri/nHS,t!r fttìawt, nudi [inui . Ealtro- 
uc ,{ i.aCor, n,i7.) li tahore,&iirumnii i'/vigiìijstnultìt, in /rigore, 
C naii ra-'e. fruer%lla , 9*1 txvrinftiusfnnt ,ìi$*mi.i ma tpul'àìm* , /al- 
tkimdo omnium EccirfiarAm .Quìi ia/irmuw ego non infirmar ? qms 
(caadjlitatur , &tgo non v:ir> ■..unito alla crudeltà de Tiranni , che 
egli foli' ri ne tratta oellaj feconda Epiflula à t Corinti (a. tj ) E ne fa 
più , che chiara tellimonianza la morte ìftelfa daluifoffertacon gran_i 
coftatizajequcft'era vn'Apoflolo,che par/mente atte ndeua alla cura 
dell'anime , e aueua iniìeme compagni , che l'aiutauano per tale effeto. 
Tanto fujegll lontano da lamentai fi.qual ora gli mancauano le cole ne» 
celiane, che egli lìefto di propria manolauoiaua perguaJagnar'àfej 
Hello ,eafuoi vicari) il mangiar .11 PadreFouiier (ebbene aueua tenui- 
lUmc entrar? , e chea pena Iurta 'j a no per vnfolo , fece con tutto ciò 
confarti , e con parole conofccrc, che fiipplifce l'effe 1 10 Hi rendete grof- 
fifiime la parlìmonij; mcrciche vfaodola in tuttoiicorfodi vita, ebbe 
comodità di tenere alla Tua Chiefa v.-> Cappellano , che per il pillato nó 
aueua potuto caraparui, eoltrc di ciò difkibtnrc 3 poucri tanto pane la 
leniniana , che gli balla u a in quei giorni aggiungendo qual cofa al par 
neallelimofinc,chefaceuanegiorni|fcfliui. Oh grand'lddio, che po- 
tranjdire i Parochiauami al djwn Tribunale, quando gli farà dato ni_, 
faccia la fpefa diforbitante, che fecero in alimentar 'amici, e parenti, e 
trattar donicftieÌ,eftianiinlauiiÌ banchetti, e gli farà facto vedere n-> 
quam'anime auerebbono potuto eonfeiuar l'innotcnsa del cuore, qua- 
le taluaroe , le contenta ndt.fi come S. Paolo delvitto,edcl vcinio uc- 
cellano, aut fiero impiegato il tempo, e il danaio, chegli auanzaua,e 
peri poucri ,e per altri, the gli aiutatferoàcoltiuar la vigna di Cri ilo? 
che aueiannoruai da rispondere i mefehini, quando fi farai tutti noto 
quanto malamentcdiflnbuiiono il tempo, perdendone piùnclgoucrno 
del corpo, degli intere Dì proprij, e de parenti, che nonne impiegorno 
pietofamrnte per la famiglia, e per i figli di]Dio, li perdir vero fe auef- 
lìmoper bona ione vn poco di quel Ipiu'to', eh 'ebbe S. Paolo, troue- 
temmo nmedioa tutti 1 mali ima l'amor di noi flelfi radicato, e imii- 
fccratc fuor di modo nel noftro cuore , vuol'in :utto,c per tutto p-o- 

curar 



cu ari luci comodi, e conferà ir la foniti , fjculrà, gli anici, le eetf 
ueifiiioué,c finalmente obedire i tutti i rifpet ti vm mi. Quindi è eh: 
fi fà negozio , e mercato temporale (opra ie cure dell'anime , e vcramé- 
te fi puòdircon fenttmento grand iflimo di dolore di molte Parrocchie, 
ciò che difi* piangendo Ezecchie!e( cap, 14 )Kcntffrìfc, -1 : .':/; ■■ - re 
gtm tei fuoi i'fintum tfi.mmreiftUinw ,'quùd igrwun .non funamr ; 
quoàtmf'*lhvntton*:l-r*ttrr -,quoi abi&ÌKmtllnenrefactiurì ijutipcrierat 
non qitiritur ,ftd cum auftt.rii.itt imperati illìs ; air cum poientia lae cerne- 
dwit./ataiofptriiimuì-feì-qu^dcrajjimtflsoccidt'iuu .Dehvoglia Iddio 
aprir? queftig'iocchidella mente, e fargli fuelatarnentevedsre l'ob- 
bligazioni , che hanno, c per tempo conoicere quanto (licito comodo* 
ueiano renderei Db ditjualfiuoglia punto di tempo , e di (pela mala- 
mente difperfa: che fe viuara^nte apprendellero co! chiaro lumedell* 
fede quella verità, the c del Vangelo, intendeteti borio mbreucque], 
che '1 loroconuiendi fare ,e iutefo quello, riero uerebbo no facilmente 
il [rodo ,c i mezzi di mandarlo adcrTetto.Ma voglio concedere à ehi 
che (la ,cheiiiicppone le poche entratcd'vna Parrocchia , voglio dico 
creder, che ciò ila vero , che non ballino a tener ne meno poueramen- 
te miniftri , e coadiutoi i ; or penne dunque da te flcffo ri fotroponi ad 
vnpefo, perilqual vedi, che non hai mezzi, ne frrza , che ria ballante i 
E a dir verofe turiculalfila cura veramente perqieito tìne, perche 
quiuiconofciih: non v'ecornodo-daiaiuar l'anima , e llar ficuro inj 
cofeienza , in quella maniera ti faluercfti; (e con face tfero tutti, fi fro- 
llerebbe mododi ptoueder le Chìefe delle cofeiieceffane per mancenci'ì 
mirtitìri: ma il male, è quello, che fon pgcbiflimi quelli, che fi atten- 
gono dalle cure tenui per quello puro fiue , perche non anno comodità 
di (enei mìni liti baileuoli per i Mogni dell'anirmj i più fuggono le Chic 
fe p.juere , e fanno ogni diligenza per ottener quelle pingui per altro 
fine, ci- -è per potete ftaricnc più commodi , c fom minilira re à i parenti 
alimenti ancora iupcriori alla lor condizione . Ma fe l'offizio del (Jura ■ 
taf per parlar da Criflianojè of6rio Apofli)lico,neltuna Chi efa , fem> 
bicra poueraadvno,chcabbi il zelo, e la carità Apofrolica, e ne confili 
deritcttamentelc obbligazioni. fri le cagioni per le quali tu coman- 
dato viucr celibe al Sacerdote , quella forfè e l.i principale cioè , che tol- 
to via ogni protetto direndile neeeffarie , polli a chi piace fenza impe- 
dimento alcuno con la perfezione del la prupna , pouertii , promuovere 
Ùl aliti la perfezione . 



«irrf particolare <ic Pdrochìtl>llÌghi à arcar dell* i 
fccorrtUj òpur adir.fìruirle njcncndo foUmtnte 
i-o'ontarie , 

CUP.-JTJcxr, 

P* rea rocliitfmidi quietar ogni flimolo, e rìmo-fo di confctensàJ 
n i [.riittftaifi in talguifa. Conferii ( Jiconoelfijcheiofon vera- 
uicoteìlPaDcir di quello gn.gge,só chi fi n'obbliga in aiauerdi eia- 
fcunodiligentiifi.ua cu a, Mj finalmente lon'vomtni tcheannol'vfo di 
rr.gicjneond'È.cht' tratta ndofi il negozio impili tantiflìraodellalor'ani- 
pjd jlon'obb 'gJH » peiifj' 'a fi ftellì 3 I iac: fi cari, e venire di me nej 
lorobifugm, b.lta , i hr le funzioni pub Khe della raiaChiefa, oda me, 
Odaaitri lì taccino; h'io pubicamente gli inllruifia , gli Cjriegga,gli 
an.ii.i.n.k > .gl'cloiil ,c ' he richiefto anche p miramente io non man- 
chi d'impiegate a bcucbziu loio non foiol'ope-a mia, come ancora^ 
quella de ili. et muti Uri, ma con prontezza fi fodisfacciaalle d.imandej 
diluiti. Pan vna lalcotpi lizionca p< ima viftaragioneunle.egiuila» 
ripugna però alla ragione illuminata dalla fcde.econefsempij cunt i- 
ri] vi, ii .igei tata . b piinueumer te, the dilse ( nfto parlando diiej 
nii-difiti Dni'ifM'i'i t O falwmf-itrcqu if tricrat .come moftraJa_> 
iiuiciu di L .■. ■ ii- i oviu aamaiitaiu . h qua l'c te cupio puòriironaifl 
più cluaicdiquellodiUauid . firaquiltu [tato vn'vciro giulliltìrao, 
auius mira co io la me me ammazzato leoni, 01 li , el muftruofo Golìa, 
tufi più volle r.ouaroadifcaccia'r lo fpmio maligno di Saul ima dop- 
f o iuuc quelle cpere frenala te caduto invìi pcccatod'impurità , fila- 
le, ò in piena ancor ali venachriic , a gl'inganni, a gli omicidi j, ecosi 
p aliò intero vn'anoo tum jciic Haiti della grazia da lui perduta: ne mai 
fiiaicbbe raccolto in le lldso ne lì fan bbc nuolto aDiop-r dom-ridar- 
glipcmono, k Dio mcdclimo non autfecdi luitctcato t inuiandogli 
ì\aianPTOlcia,c non l'auclie fatto a fe ritornate con l'inuma ione d' 
vna uuuua parabola , miratagli dal Profeta ccn marauigiiofa mauluc; 
tu.iine ,i pace. 

Quella verna parimente lì diuifa alia i b-r,- per via della ragione ai-, 
■Utaia dal lume della tede auuenga , cfaemencre fan fa ari della grazia 
di Uiu.,foiiolchiaui d'vn limino crudeliifimj, eh - osa abbandona il 
Ciuipo.cbcgu ha p^foàdduflb, fenoti «kneadikacciainclo vn piti 
pLiiuucuiiuijUcUl cu entrar punto nell'anime la paiola di Die, feuJn 
I • con* 



Leo,... peni.™ ,o,c,a *.».-.i.itad WuUtta^ lo 
rte «Mi, ,« t .,.f« no» <e fallar» . « nk*, V«***V* 
«... legno cbclgli onp^ngioo per il fMM> l'P' »*• (t ™- 

r e„upedim-.„l, ii K iori.Q S .lH.|l|»«'«i™ peu.ò II 
teoecoltealla primi ^feconda grilli, e egli P .lUOiIts . ih: d.fe lieto 
le<ic,>nofci,evidivincen™lf>ÌL.Wcca.Oicì Aggiungafu Ulio quello, 
«he ogni, quii volta doppo.l Bmeumocomnciaalpuntaill Ionie del- 
la ,.g,one\ I. non Icmb fair, pil.fì per indulli.1 del tiroto.nni .IT5 
Jiniaopii«ie.nc,qoioi<)ltlle.n«occiliopi,gl.rionoprecip.iaici* 
•cecili, aa-aoilipo»lio»aiio(cir»po per inno il corrodimi, oej 
Leno per olile , c milfavolie , che 6 cor.dffino . L'.omo ir, quioio e 
"porco,.,! nnimafanonicipiCl di fa IModl quelle cofe , che far, 
,,op,ieddlorpiriio,a.aiglip.«iiioe'iVj»e,e.lilconiri.-ioroIinic- 
bfiSi«i. = lciieiicinp,«eio,leoo 1 ìioointop l «fongri,eillicii,«, 
,anio ricino allo .pi.i.oru.nmeoiooi.gs.o.e. Si prendono in oli ra 
^oliifimi. perche no,, rinnolid,fh,c«i, che pilli 6j ta niiur.l, 
Bicdeltiad, «ti, efr. rangola d.'colluoi ve, au.c-te C,iuiana , e fa 
auuito ,chc non £Ìtoei s bta cogniiK». J'vni tal d Strazi pei mciao 
1 gfinlcgnimcnii delEacoco . e che ispirino 1 porre .„ prillai co >- 
"urroprinaiur.il .ediuini , farinno od d.foori appireutcnuuet di 
JJiani,raàaldid.oiiov«a«crueGen;iu. 

fi puòjnolire dimorici laverai, di che indiamo parlando, daU 
e rime»iqoelle6aiigl.anae,cheinduceC„llo. E-paiimcoie eha fcuo- 
,,cfi cinicamente nelle pir.bole prele dille cofc inanimale, e dalle pia- 
le U dtamoa , <he gu. fu perb non può 011 da fa «ella ritornar^ al 
padrone : crai fiorai , eh = m pece. 10 nr» cerca di rlforge,. d. quello 
Lio, fa noni »,fiuu dilla gt.aa prcoenieoc. , alla quale col ricec- 
|».b può ,ilu.g,.a,la,rd- ccS111.il .1 Corno . L 'che, e le piani, non 
^Ldal.riAi,,aoi,fi,opiac.,f,i<^iPacdo,d,ccoi,,.. P to 
, J, .»*■»,»= la «■•= di Po- le «di» P»i> eododi.h . onde diffc 
C.il!o7chcii;id..d,fimiglia '» »■••'« P« . di P » »" 

.raduc.ai.quurdidi Iella, 1» olucd. noo», e Snoifrota •ndrcrna 
Vi, oaudaràpc'ai'i ' fauo.irn.Ua vie» : , «quei MdcU'ùi-opbo 
fu tebbe tomo chiederin guzii d, ..Ila, ■ incori,, piedi .1 i.rao anco 
Ktotoioa*,* p..|.io, ci,. Iute lare». U «""P» 
iood'p.i. , e non b lui,. .SW10 d, viari, pih , che ordina... la d.h(«- 

« fctLi»oii*>ii~»qi»*he l '».*«^"' 1 ^^' MM 

?«'ofe .0.^, Some. poSbifa . eh. da fa llefu -a d, ricercindofa p^ 

Jjtella tauiut «..««/..«• mi,ìu:l«n>,Wl<'m"^ i ^' 



dirò io degli efempi , die lì prendono dalia confi Jeration defaticiti, i ì 
Qinfas ncfotum àedit , cerne ofserua S. Paolo , s/: » i d'un EutngtlUm ge- 
mili i Se la madre tao ancfse vna enra amoreuole del bamboli no, e no 
gli ftefsevicina , coree poricbbe egli fare per ricercamela? 

E pariroentela Parrocchia vno Spedale spirituale pieno d'ogni forte 
d'infeifm, e fon le parti ,c l'offizio del Panico il curargli. Egli è pur 
vero, che i malati graui , «d'infermità railidtofe non vogliono veder nò 
Medico, ne medicine, anzi quelli , che fono in maggior pencolo di 
morte , dicono per ordinario , che Hanno benilfimo ; non è perciò da_> 
pretenderti, che l'infermo vadi in traccia del Medico, drlquale non co- 
iiofce ,o ncufa d'auer bifogno ma in qnalcofi ,è obbligato de i depu- 
tala lai'oprachiaraar'ilMedico, odeue egli vifnar'in perfona tutti 
gl'infermi, Di pìùnelcafo noftro la Parrocchia non è folaaiente vno 
Spedakd'infcrmi»niaquel, che è malto più degno dì compi iGone , e 
non può riferir fi lenza dolore ,eì)a è vna cala di pazzerelli . Che però 
chiiàiamai, che pretenda da fimil gente, che ila fe iìcl'JÌ ricerchino le 
medicine per r i acqui (la r l'vfo della ragione i Echi non fufse perfuafoa 
pieno della verità) che cerchiamo) oda di quella la fieni glia nzi cuiden- 
infima , che 11 pretende da Occhi , ecorrilponde al peccatore, che ha 
l'intelletto accecato per lo pcccato ( quclìi fe none per mezzo d'altri 
guidato, non può mai dafeftefso trottarla iliada. ne cercar puòchi gli 
tacci la Teoria, coli nel peccatore adìuitne,cu! ricvfa di poiger Toccar ■ 
fo per rÌtrouar'ilfentiero,ia delira si matrice del iaceidote luu l'aroco. 
Chetale appunto L'opera li eia, che faceuaGitsù, cercar perogniftra- 
dapcr'ogni tempo gl'infermi, ed'cfsendogli vna volta rimprouerato, 
c recare a vergogna la conuerfazione odiofade peccatori fin 'a feder'a 
incula con eiìi , rispofe , che non già i fa ni, ma gl'inf.rrat hàoo bifogno 
della cura dd medico .Echi 'ara mai fra i Criltiani, cu/abbia cuore dì 
diihraular quella verità, purthe abbia qualche fcbiiHa dclJJiiiin lume, 
e mantenga qualche particella di zelo della falute dell'anime? J 1 ) io no 
tizia picmuima di fecolariedindìato m.Ttrimonide,BnzipCifone di 
gran qualità, e occupati altamente da fopriatendcnzad'inteiclu del 
publico, i :he fi disfaceuano in lacrime, qualora vdiuanocofitìeuoiifcu- 
■ le,chcljfoglinoaddurfidaf Curati dell'anime. Tautacral'cfpcricnza 
da loro iL ili acquili» ta nel l' irmig ilare alla lai ut zza dell'anime a lor 
logge t te E quelli caduto vnode'fuoi fudditi per difgrazia in peccato , 
o usuandoli iu perieolofa occasione della Diurna orlda , fanno ogni 
«furio di ridurlo al feno di Criilo : e quello non vna volta .raalpefloper 
fettimane, per meli, &£ anni; impiegando»! tal fatto le fatiche, ci mex- 
zjdipiùpetfone,oia col parlarne con gli amici di quello, ora mandati- 
■jó " B dogli 



rV gliyc. fi;ne dedicare ai culto di Dio; à tutti peri raccomandando per 
fonda menno d'vna cai cura , difcreaione , e fu juuj : c di quello ne pono 
eflefioju (limonio verace , dai me de fi mi signori non dì rado impiegato 
p er vn tal fine ; e mi fouuiene , che per lo fpazio di in; li mi e flato cocu- 
niello fono qualche precetto trattenermi in luogo deicrmtuato , affin- 
chè io poteffi cornineiarad vfar fa migliar mente con quelli appunto, 
ch=;noocra confa peu ole del mio intento, eperii quale Ginuentauano 
quelli falutcuoli ilratta gemmi . I! che facciali ,non per conuertire vn* 
Eretico, ò Gentile, o nemico del cattolichifm >i mafoloper ridurrei 
buona vita vo Cattolico, che n' era fuori. Porta ragionerai mente con» 
fufione a i Cara ri I' efe!"Ciod"vn Signor nobiiitlimo di Cafi RentiJ nella 
Francia, che daua a i Padri di famiglia vcilìilà mi amraaeftrarnenci. e re* 
gote concernenti il mododi gouernar la cafa cri Iti a n ameni e, e alle Ma- 
driperalleuar'i figliuoli per ilferuizio della Cui il' 1 . , e per v tiie del Cri* 
flianefimo. Fondò ancora Congregazioni di artifici, che quiui inficine 
lauorauonodellor raefticro', e gì' infognò modi tacili di ricorrer' a Dio 
con l'orazione la mattina , il giorno , la fera , e in ognitempo. Incon- 
trandoli a cafo per flrada con contadini , con poueri , con ignoranti, 
con fanciulle tti , e con altri di fimil force , introduccua con elfi difeor- 
fo Dio, e delle cole necefiaric per la fallite, ancorché fmle talora ac- 
compagnato con perfone principali del tegno . Dorò molf anni à ero- 
uaifiditiotrcinvno Spedale, Jone lì htrouauan la nottei poueriie 
queflofoieua fare d'inucrno, e di ella te, lenza lume, per l'acque, e per 
le netti : quitti giunto insegna ua a ckfcuno fecondo il b fogno; dopoi 
inginocchiato io co min ciaua l.cfame della confeienza, quindi a cantar 
con loro il decalogo, e durò quo.' la diligenza per lo fpazio d'alcun'anni , 
fintantoché gli Bcdefiaftici confuti inficine, e aitatati datl'efempio 
d'-n'vomo cofi ptetofo, prefero eglino a far quell'Orazio . Fu ancora in- 
iicnturc di alcune radunanze d'vomini .Che m giorni detcrminati della 
fettimana trattauanofradiloroiltDÒdodifotleuar'i poucri,edilradi- 
<ai'i peccati, e fi faccuanol'vn i'altro animoalla perfezione . Tant'era 
la forza della carità i n vn 'htiomo fecolare, nobiliiiìmo di fangue , afJue- 
factoa maneggi di queflo mondo ; e poi professeranno di non efser.ob" 
bligati a quelli efercuijnc per carità, ne per giuflizia quelli, fanprofe- 
f li one d'elici Curati dell'aniraerNon polso veramente ricordarmi fenza 
dolore di inolculimi pur del fccolo, e occupati ne negozij di quello, che 
moftroraod'efyerc ripieni di unta lunedi Dio ,che fapeuano bcnìiQ- 
mo, clic non ha talento bafleuoleil peccatore a ricercar quel che gli È 
necefiarioper la fallite , tu» che ha bi fogno di chi lo fuegh, lo cerchi, 
ciò inJnzzi per quel (entrerò, le pur "Iddio non voglia operar fuor dell' 
' - ■ - rj " ........ or- 



erdint forilo con risolili ; e dopoi veggo i Parrocchiani, chea quella 
fon tenuti pei fodiifarr'al lor pelo tanto lontani da quello lume, e tanto 
prinì di carità) the pretendono , che i peccatori perche fon'uomiui.de- 
nuMPila fe ttcHi venir 'a mrouargli, e, prepararli all'è meri dazion della vi-" 
ra . Oh fe una qualche pi- te di tal induliria , che puri tano molti defe- 
colan, fufsea cuore à gPifteffi Parochi ì Te doppo auer conolciutolo 
fiato di eia (curi 'ani ma le diuidefsero io più ordini fecondo l'abilità, e 
ìmiulscro [.altrui carità , per darle fu mera ente, c con deftrezza aquc" 
fta regola di bona vita f quanranime fi faluertbbono,ehe in tal quifa li 
«tannano pache non anno chi le guidi , chi le ricerchi ■ & grazie iiu (noe 
tali a Dio, che pofe invio fra i regolari, e religofi d'vfeir da gli ere mi, a 

! iraticar le Citta, che fe non fufseroquefti fubentrati conia lor carità ì 
upplire a difetti de Parochi , già forfè farebbe fpento il nome vcnerabil 
di i..;illo per tutto il Mondo. Santa Tcrel'i , che fu vna fola Verginea 
prefe a riformar')! fuO ordine ,diw di grazia a quante migliaia di feco- 
lari diede ella comodità, e occalionc di il tendere con defiderio grande 
all'altczzaJella perfezione con l'aiuto de (uui religioni Ignazio quin- 
to gran numero d'anime liberò in quello , e tifi Mondo nuono dall'in- 
fedeltà, dall'Erctla, da peccati, dall'imperfezione, e da (e fola, e per 
mezza de funi figlioli? E ballino fol quelli due Tingolariilìmiefempi ,per 
non ci obbligale a con fiderà ni frutto, che fecero i Santi Gaetano Pili p 
pu Neri) Pieno d'Alcantara , e ceri;», e mill'altri vernini latiti (fimi, e 
t'iuttuofiffiaiiperlaCl.iefadi Dio Chefe non fi fufse «freddato il fer- 
uoicjche ebbero quei primi Parochi. che receuernoda gli Ap.ilioli , 
il goucrno delleChicfe curate , e fe fuise durata negi.alcri la lor vigilan- 
za , e l'amor fuifeera to alla peifezionc , come fi (accoglie eufdentemert- 
te dalle determinazioni della nuoua legge negl'otti degl'Àpoitoli , mai 
non fi farebbe praticato di chimar'alie cure dell'anime altri, fuor de' 
Parochi , de V ceffoni ; quei grand' vomirli li tarebbon forfè rmchiuli tVi 
Chiotti i regolari , fe foiu a i degni, e ineriteuoh lì fufsero conferite le 
I-arrocchie, e fenice durata ne Parochi Iticcefsori la fantita degl'anti- 
chi . Ma perche l'elezione de Paftoi i delle Chicle ordinariamente fi fa o 
pervia di fauorc ù , per da nati Ui , 0 d'altri cofi fatti artifizi j ,e per co:;» 
feguenza i mcriteuoli.de quali fi compiacerebbe Iddio ,ne fono cfclufi , 
C lenii u 1 ontani ,c perche l'obbligo di far perfetto li fuogregge , e paf- 
fito pei abufo in vna certa cura f« per fio ai e , e mercenaria difòmini- 
tirar a quello ( come dicono ) faiameote le cofs nccdsarie , e non più ; 
per quello adiuicne, che Iddio prende per Te quelli, che aueua destinati 
menu unii per le Portoni ne, e per l'amor, che gli porta , gl'infpira d'cn>j 
uai'in Religione, c in tal marùerajcon il mezzo della lor carità, fu ppli- 



f«fl quelle «re, che tra (curano I Parechlpnco Irgit tìnsi, b firhea fai 
(ji tlk; fieno cbbugaii per rigor di gmltizu . D< h m n linorefcaa chi 
cucuamente intraprende la cai ics diCuraio et i. liberai 'attentamente 
t ài drmrolcccfc.thcat.bjaoioquidttietrt « !ga l'oabio ad imitar 
ì Parodi) delgìoniod'cggi, pothilliini de qn ili lì talujno.p oeu i . l'i (ni 
UMicbgioft:ptr&uìi rifiuta allt parole ÀéAi fiuta Scric ura , ai l'unse 
de Santi Padn,c alle detc mina noni Ut O uriìij . Quindi da quelli luo* 
ehi- vedrà più chiaro ,thc non e il Siile di m- zz- giorno, cin eoe Dio da 
lui richiede, e trouera, chea penai può irou*i\rn fra tanti ,rhe vera- 
mente fia ajcriteucledelnome di Curato alia prezzi di P' <.o ini .li 
quelli, the da fe H ili e flc renano la etn a ,o di quelli , eh: I yxaittiaa 
Con l'aiuto de gl'altri .Ma (e alcuno defiacra d'clkr ficu u,.. . •ji-ioa lì 
cotitro i perìcoli ch'abbiamo toccali, d'voriiP' 'unHicaci-, r> KM idi 
pei feziona rimana mente fe Hello non gli ir imh ■ sin r in - i ti rea- 
dcr'alrri in fi m il gì. ila ptrfeiri tenga almeno qui -fin pei limi lìi n j.tiie 
fe noti a lamica con tutto l'animo alla iua p< 1' sione, mai nonpatn 
fodisfar all'obbligo, che acon le (ne pccore.ccm quel rigare, clic non tro 
nera pietà chi non l'attera praticatoli.- 1 tribunale dj Dio , fer ragion di 
dilpuia jcnonfoldn firn f trofei, molte cpfe li faluano.egli fi applau* 
de t che poi appreifo Dioi eh: e l'iitcKo ,chc due in foro t enfufK* , fon 
c torna malte dannati , Per facilitar finalmente la lirada di con ifcei e ai* 
vna,ad vna le pecore dclfuo gregge, che i il fin JaiOcnto delia ej.a_, 
Paltórale, aggiungerò vn in jJj pratico, ilqualffe per altra la canti 
fiitancaile ) -oinptafera le fatiche, che fi ricci cario per praticar quella 
cognizione , e in quello Mondo, cntil'altro, coti abbo adauza di fitit- 
li, c memi Spirituali . 



Stfralafci* H mede del Vtf tare dato dall' Jutore^cciò in tjusfli 
particolare t'aeramele Conjìnntjont Sinodali ^eperejjcrt 
la predir arjone della Parola di Dio, ano degli obblighi 
principali del Pareto fi poni V inframmetta . 

RAMMEMORAZIONE 
Del debito, eh' hanno i Parochi di pafeer 
l'Anime con la Parola di Dio . 



lesù Criilo.ch'è il Principe de Pallori, è arriuàto per 
l'anime a dare ilSangue. E pnre.chi 'I c «decrebbi? 
1 Pallori «nidori , che fono i Parodili , a; meno più 
vogliono per quell'anime (Ielle dar ieparoie [ 1! for- 
fè, che tali Parochi fono pochlf Lo dicano miti po- 
poli , die da per rutto ne' Villaggi lì giacciono addor- 
mentati m una profonda ignoranza delle cofe dtuìnc t ignorai' Irgic- 
tinta Dei 'arra . 4. Rtf. 10. ni ciò per altro , fs non .perchè que' 
Sacerdoti, che di loro hanno cura , non alzano mai la voce a^fin di 
dettarli 1 quantunque veggano , che gii non pure i Li ani , comò 
accadè nella ignorante Samaria , ma i Detroni fteifi gli afaltano 
d'ogni parte, e ne fanno Itrage. Non farà però forfè fatica inuti- 
le l'accogliere in breuc foglio quelle ragioni , almeno di maggior 
pefo , per cui lì moltra la Itretu obbligazione , che hanno i Paro- 
chi d'applicarli alla predicazione Di u ina. Perche quantunque que- 
lla verità nella Chicfa non fia stati giammai riuocata in dubbio, 
contuttociò flpprciso molti non ha più forza , che fc ella fune dub- 
biofa . Si può dir dunque in vna paiola cosi : che contro d*vn Pi- 
not muto: omnia ima ilitm*'ii , gridano -rulla mefite tintele Leggi: 
le Diurne, le Naiuiali, t l'Vmaue. 
Gridauok Diurne : Impeciaci he tjiianJoCjifto coflituì nella per- 
D j fona 



k.iiadlS.Pe-tmvnPafìore, cbe prcttfe • Forfeonoralo fotjmerire d 
vn titolo? No dì certo ; ma caricarlo d" vnpefo, e però non gUdiflei' 
Sts Pattar, gli difTePa/fe: Non conferendo folo la dignità , rnuitnpo- 
nercV-i-f l'efric«cr.:P^eroiie(»irM. Q: eftoprecenomedefinn-ruarf 
ce più (clennenients inumato nel giorno dell' ". ftcilione a mtt i Difce-4 
peli ccV quelle pYrole; Cocete omnti gtntei . Equ«fto fu riceuuto poi 
dalla Coirla di tal rnancrn , che ioefle, non fi dill infero i Palloni da' 
Settori, quali diuerfì di grado , ma fi congiurerò. Che però i.Apoft. 
Eph, ^.diflc bcnil ,che \]s<ninrfpop'i'^^fdxm^uidem^tpoHaloi , *a». 
fiaw mtmTHyht! ai , ahftvrth Enwv?lìft*s . ma poi quando -.enne a' 
Palìoi! li giùnte ,ai<rs : anttth Tajiwet ,t^£»off«rj: tanto deu'etteYbdX 
Parochi infeparablle l'infrguare Snbevd;ai-*d'i' Tafi rei, ttoSant 
<c?inoiù T'iitin;!» in tfxtttò hfSgÒ ) aÀ3fe>deidumfU"dpr«p'iM» 
fffieiumTafiirtm fUi ,'tfij. e//, d.tc e qui ptriitient a.ifiiem, &■ b»ao$ mi- 
tri . A quF-flj .liLnfi pu-moJtrcl'ApoftnloftHl' !■ rieoBofcere i Ha Ilo- 
ti ceridafalfi ^a l^ue HilTr : Wf umore •prtpaftitr» jeffronw, quìwbi* 
litui furnvakum Dei, Hehr. i {. quafì che n-- le grolle limoline, che 
dìfoeufinoinèla Ltlrorazi >ne de' Sacrifizi, né 1% nnmiuiilrazione de'Sa- 
crament t.nèdU'i^uerpaifo da loro a prò dell i gaggia, gli renda dc^ 
gm del carico ma Ibi tanto la predicazione Diuina . E cosi non troue- 
ratti mai. che il medefimo Apnitnlo, primo Interprete del Vangelo, 
abbia inculcata a' Pallori dell' anime verun^al tra obbligazione con ter- 
mini ^lùefprcumi.o.piu efficaci % o[ a ponderarli attentamenrej più 
Doridi. Qui fudnu'cgligiurò, precettò, proiettò, ne dubitami d'ap- 
pellare a quel rigido tribunale, che Culto douerà aprire nell' vltimo 
((.onua trionfo degli vbbi l<enti , al obbrobrio de'trargreilo.i . Ecco- 
ne le r-arole a Tim. 1.4. Tc&ficortotam ')to,&Cbr.jlo lefkìjm indie*- 
turnici} vuoi. Murinoti prr adueilltm ipfìui , Htguum tini ,pt*dìea fer- 
buia, ve. Parole, che ben iìinoilran >, qianto al rciiJcrJe'aian ita- 
ranno bene m nocca a ciuciti Fattori muti que'gemitì del Profeta : fa 
m bt<juia tatui. *#.t 

Grida no fecondala mente contro di quelli le Leggi Nnursli , men- 
tre trateurando crii la prunai ii obbligazione dei loro benefizio , ne 
godono tra tanto l'entrate, che a quello fine pi incipalrarnte furono 
. trta volta inflituìte da Popoli, ca quello fine fon'ora dillribune . Non 
fono le cure, come tal'vnofoife le reputa, /ni feiia di npafo. fono 
Cattedra. Per tanto conquilgmlliziafe ne potranno ri^eueregli ftipe- 
di , le non 5'efcrcita il minilterio, con cui vannoeongitinti ,ch'à l'infc- 
gr.are? E per quello capo non màcano de Dottori, che obbligano qnefti 
fattori di 1 1 guc, jw *i b-tbtnt ,&nm hqmitur, ad vaa, icllì tuzionc cor> 



rirpodenteallagrauità della loro trafcurateziaicòmefetiza dubbiala^ 
ce bbe ad re tta ad vo a fo miglia ai e refli tur ione quella Nutrice, che man 
tenuta per dar il latte ad va piccolo figliolino , lo lafcia ic morir di pura 
rame. Afa che che fiali di ciò, virai tra maggior reltituzione gli obbliga 
più irrein itti bit mente la Giuditta Diurna, ed è a render quell'anime, che 
p:r mancamento dì neceflaria inanizione faran perire . tpec»l*rarenu 
àedi te donni Ijrtel : fé Dio delio , che parla ad Ogni P altere ) Avtitnt ; 
tr%9cx ondato ftrwumtin,*maiici*butis .Si me diecine ad impium impie 
marte morirrii ,i>e» fntrii iocutuf , w fé cuRoììm imputi Ì¥ÌMfm) ipfeim- 
pi hi 11 imptetéicfuM morìetur , l'augninoti <wtem tini de min ima rfjhiram 1 
Exttb. j. Non (aja dunque fiiftiCtenre a Pallori, come a Sacerdoti ordi- 
nari) .rentier buop conto di fé nel Diuin Tribunale : Conuerrà,chelo 
rendanoancoiailcglialtriilicheciafcundi loro,fedelìderadi faluarlì , 
pofla dir eon l'Apoltalo,cheeglie mondo da quello fangue.ctie Dio vuol 
chiedere: Mandai/MB a sur, gume omnium .Ma come potranno prouare, 
ehe ne (ouo roondi'Con la ragione me de lì ma ch'egli addufle,di non auec 
trafeuratodi predicare; K«b enim fubtirforiquomìnits »immciaremm"e 
eo^riimmDeiviihit.Mit. io. Tolto ciò, re Ha iriuola ogn*altra proua . 

Finalmente gridano a dannazione di quelli Parochi taciturni tutte 
te leggi Ecclcfiafliehc nelle dilpofizioni Je Canoni, e de Concili: Ma per 
che il recarle unte non e imprefa da ri/ttingerc in fi poco foglio , badaci 
dare follmente vn occhi.ua a primi tempi della Chiesa j ed agli vicinai. 
Quanto aprimi , fu per te ili moni a nza drS. Clemente , riabilito iin dagl" 
Apoltoli,cheilSaccidoce,acuis'apparteneualacura del l'ani me, qua a- 
do trafeurarse da mm adirarle nella pietà , tulle priuatodella comunio- 
ne, e anco deporto Epifcofm, *nt Prefiitcr, qui ut$ligemiiti circa Cltrum , 
supopuiKm egit , <:ea*e in putJieear erudii , « Commnmmt Jerrtgatttritì 
veti in eA/c!0'iUper/eurtancrii , defomiur , c*n. upofl. J7. Va limil pre- 
cetlo (fin legna re intimò, fon piudienul'anni. il fi. fio Smodo al Cauono 
le. con quelli iti rami : O; oriti eot jyifvtfunt Eecltfai , omnibus quidem 
diebujedprmtipuititbn Dominmi , enne» attuai, & Pfpultm tacere i 
Ed vn inni. cai Concilio Tolerano,riconolcendo quella occupazroue_> 
perla primari» d'vn Pallore d'anime : Urna qui forum inprtàitaimttty 
doBtin*. ttujìjt*t . Quanto ainoftri tempi il (acro Concihodi Trento , il 
quale trale iwnpcfte di tante tui bolenci Erette e Ila io alla Chuia vnaj 
trameni tana di [aline ì che nona facto per rammemorar quella obbiiga- 
auonc, eperrauuiuai la PBene intendendo, che douc manchili all'adcm 
pi memo di e! sa, nooptiòf perai li nell'anime verunbene;f ^nmi/r/Wc» 
ti* mime, non i\t benna . Trix. ip fticoida , che quella obbligazione è 
«*Jut\i)ivmo, Ui. ii.dtnfnn.t. i. Alsegna la nytei ìa di q jen'uiilru. 



zi. .ne, ) cui cì'oSUìrì tHf. J. '*p.X. Jtrtfifim. jFifefariac i! modo di pnN 
g;:la al popolo, cioi con tscHiu li parlare ,'£««•, determina il reno, 
cioè ixlb celebrazione b>i M=fn, ibti.-eff. h^ftp.t. ÉMfcn .** 
itf.ii.wp 8.A'»iiafcnr i MWrM i> «.if>. 'efcM. *i»i"«cj<idiful'(ih 
ni>coDd<rl<iro.l'atCiMViilLÌ?iiittfiÌau'eii< , ji^i> i-eli;eiti i uff. re 
di fi alto «Itela Rfchhmme le jjrt,:^ r/w.-i* ~-. ^'r&W.* j«f 

CmHqmt !' <r i ■■')■ i/'i, » .' ..j.' (f il -j ira ■ . . .1 j . i i i i <(.ii i- 

tHn<fut ibi tic mi ,ptr le att *Iu>i idtne t ( fi -. ^iri-ièmp-diri iui'iui), 
((■•tur A''»-" OmuHicii , * tt{tk{eitnuiib*t\ pMxs Cibi eovin-fur f • far 
&■ t*iw» e WHtaN fu/iriw* (Mutv.bti vero t , itat i * q<" fdrt «>» nibur 
MtefsanumtH ti iJiuttai.wtncianfaque eiseum i-.'K'f «r , «)r /jci/'MM 
ftrnaws , wi" 'jue t'i ileiiiaa-c, eìrviriuiet ,qu ttfc tiri upofeat, v t P*' 
nt/u attrita* m.<Aer*,t*r Cftelien Gloriarti .adequi ooleant.Si.ib £f> fap* 
manti ttium at'itìtm r pmia mKici fwtitut'i-tt ,per MfAftM EteieUj?^ 
cu, liualUi.aii-'lin Sp (tapi-t -Mtri **f NT ;iM ■# fi cxptdirt , ->H 

fum freni, rxbfitSnoriimIriitibm «l'eri, ■p iJpr<:reI,!>-™efi.i ■iUquaj 
vurett ptr(ainàt** ,J-»ee prìncipalii il/ferefipìciens «J fa ifcw fuu-n implett . 
-Setf ? m/m. . Enoa6ilHnoquc(literrorisbanditifuori del- 

le Chicle qticiCuii, che efeendo mutoli, comeglichiamail Profeta-.: 
Ciati Mitii ricfconoaila greggia di Crilti> poco taea dannofi delli lupi 
diuoraton ? Ne può già dirli, eh; le fopra citate parole del Concilio ue> 
no ittfiruttiue,nonpreceitiue, perche eU pena graue, che fi minaccia. 
dellaCcnfui a,e .Ieforaie,ch-.s'adoperanoiti minacciarla, danno a ve 
dere,che efae contengono precetto aliai rigo ro Co. senza, che non man 
cano!uot>hi,nequali sviano judti ter mini efpreflì di comandareiCoaiS 
alla jrff.i-f. dn-f.fùmr.1-. ic/t. ij. dt l-r.ioc. SS. , e fpccial mente alla 
9efs il. A -<-<f. Mi/ixe. .a.doue lidicccoii; Mitndatj Alititi SyrnimiTat 

(Ictibkt tt^P'^"!'' ainmarim citrarn giretti ibnt,vt freqiuntcr imtr ltf>fia~ 
rum ctCebrvìèaem ;vel per (e ,vtl Per aìin t tu if<,qmt M'/inVefWHw 
aiiquid txponant diebm prefevint Owuas ,& /ej*i<;e altroue cioè alla 
atti, tederei ora. e. 7. pure parla in quella l'orma .Vrajtipir fanitaSyne* 
dnt , vt imer Mìlnrum Jottmnti f «nt Oiuinnriu» ceU»rationtm .f*cr* tloi 
avi ,&foU'>i monit* vernatiti* lingua fit^uhs diebu je/fu, iti foUmiubut 
txpUnext tMcm<jnc in osmittm wr4ibi<s,po{tpi>fcu inmilibui quéjUtHvbut , 
iùjtrere , »tqnt et» mlege Doimm truaire^ttdeam^i e lolamente idegnano 
chiaro che queltl termini m*ad»nt , & pautpU , tootengon tigotolo CO 
ir. jn Ja meuto, ma coli treni <mo aucr ancora definito nella piden te ma 
uria quella facra Congregazione,, a cuis-appartieaeconfuprentì au- 
Kiriràdì (piegare! fenumcnn Jcll iflefeo Concilio . 
Qielca tante leggi Ecclcfiallichc»cvecchie,<ououe, piaccia an- 
cora 



- Cora d'agunjngere maggior pelo d'anellazione dafac. Oo«orì,baftef 1 
le^er lapidala loo.iiS. >igo(lmci .elafua 7. nomili» delle Jo.il Pa- 
floralediS Gregorio p. 1. c. 4. ,ei morali 1. it.c. i5. ilCodamtodiS. 
G^ih-no-ikip j( raa«chielc;i[lib.f.diS.IIidorioiJe>Bw»>É«» 
BMUfial il a i.mdiS ■' )!',■> -r 1 )'(jt);i-»u'i.7».if, 10. l'horoilia tf.J i 
S.G ■> CÀrirdl'M>KM £/> *f Pbt/iMa tf i» e». 1. aJr"«"(. > eilibrr it 
S-iterbn- S. ^,n^ ugi»f* £p. 1. .ni rimar, c. 4. ,ealtii limili ,e chiara 
ap33nr.L.|ua itu da cuftuno fii Jcicltato quoto lilcaziù p;rnicia Co de. 
Paroehi. 

Jn viti n 1, per ferr.ucogni palio ali j fuga , giuftoè venire al feo»- 
rntnto viiiueidli de Teologi , Copra di cui noi pr incitiamo a chi legge 
di non voler qui addurre il nome d'alt unn,chefu li prefente materia n& 
fi.» da noi irato prima veduu in fronte . Qjelti d. uidooli comodamente, 
ìadue fchierct dì Scolaflici.di mornli.Gli ScoUtìici prefuppongono 
per indubitata in ogni Pallore quella obbligazione d'inftrui'e i'imine 
alla loro cura commefse : e di quella obbliga e lana ne deducano va al*, 
tra , c.h'c di (uperc , e di credere e fpli citarne n te malie più verità, che gli 
altri del Popolo per poterle infegnare. Coj'l parlano vietamente tutti 
gli aoticijifopra il terzo delle fentenz: alla diftiuz. tj. S.Tom. </. 1. "r. 
i. i. Boiuu.o. 1 Scotof.i. Durando q. un. 8. &9. Riccardo 4.1, 
ar. 4, Ciòcie! e ij. vn' tane. a. e cosi anche unt i moderni >oue trattane) 
ddlaFeie. Suarezrf/p. 11. fcjì. m. p, Vafquezin;. Jr/p- ij6. c. io.». 
107. V*len2iai./j.rf/p. i.f.i.pai». 4. Sanchez/.a iaO«i/.f.j. Lfli 
godf/ij./e/f.j.w.^H. Conmc.^.^.n.ipó'. Caitropalaof-*3, 
4. 4^. 1 ./>'<». 1 1. Loie* 0. 1. ar. fi, G .-anodo «mS. 10. 4'/f». J. IJ. 
Banner 1. 1. a. i. j/i. S, canti, j. IMoralipoi di q nella obbligazione 
difcorronopiu alla lungi , e s'accordano» diffinirlatalmentegraue» 
chea quello Suo rifenfeono le minacce , che fa il Signore a'Saccrdoti 
ignoranti, la doncdice: Quia tojccnt'àrepiitijìi, repellati 'e , titS*ter* 
éoth [untarti nubi' Of. 4. Ci piace qui di recitare ie parole d'alcuni, 
come più aperte Ncglgcnua marini / :o-mJiiin àoetnio ad fenicia nceejft- 
ria,mntt*liitjl . ybipajjiwtin-tgniHtji abufuseorum, qmctmieBtidowifte 
Symbalmn ialini, nanexphan: popHiv ridi mpUriafidei ,prifcrlhn Triti''* 
Incarnaiienlt , ttmopere ad ftbmt Hcttfcan*. . JfitIBWwWi *f 
Efi{cvpis,ff'PraUiit, Si ver.P vac. rcnctHr Cnrsuuifitbmtnal'docx* 
id,q*idfiJimartAtiitnttMrfttyc jubditui, Tfuli*/. i.c. r 4*0.4. ». 7- W 
tppiatvbi/ìlemte Cr.ua nmnei Slot , fine d*but Ctratit, riftper/e, wjw 
atiumpruiians ,ptcctt moriaJiier . Porleuifi. AO{S». CV- * J."-J- ^ 
fteraleifficìum€/tfiiem dierre papulum, Olire projtfo bmuimanerì' • vii 
grajidise/lne&tgcniut ,pt(c*iitm tffmmiée;$atodiant.tib l H3.q. 1- "•*' 

5. Ud: 



Muf tàt atùcuuaat'mtirìfli Bcckfi* ai rmJlo.MiVr ùffidj iigmtaim *{- 
tump ti, <td hoc Apefalt(nm prèsiti atiaaii Mtw«i exerceidivit attutali ,OÌ- 
Eecltfì ìfìicoimeit* cfiectn/hiSot , V ufi id dilgtitf trp/tucrìnt 
ctctionfnbitxrt fìnt dtmuaiionii fupplki^m . Mediiu de reti* ni Oe-im fi-lei. 
1 J.C vtt. Toteft Epi\e«rus abligare'PMtottt fub pana axcoMm*iic*'ionu, ve 
Jìbijiibdi'osdc Dt>Brm*Chriftirc8ìmfiruna ,étU »%M.'ir j< )d,adijted 
dtiiat DiKÌito{if>! ebligtti i& bac pana , f!r oblvatieiu •nciiAtlKr , vi dili- 
genti fintiti jn> mimtrisextcntieiie .CaH(opì\»o Ut. tir. ri, j. Saliche* /.X. 
t.i ij. Manuela,!. S*m.c. 88. Tratti pruemìntaits vrbi Otipr*t 
4icatitmi % tuiti entra [Tftcptktn Dìvin.m ,cnciiei populas gtsiiilcr mitiga 
fi itiitmiotie .Vr*tijavti ìgratàpapiii'i r\cir{fitntc,arb'troriaarialìttrfttc*' 
tt jjìvifinttgrimtnft caulinno mi tlim fi anvtui ,ytlinbks mcafibui »«*■ 
*i4miidi{to*tii»is t 'io>ici>iKÌ«Mtnt*r,btiii3c.in j.dii.trtc. difp. J.pwL », 
n.jo.cJr. Aqutfliaggiugneteilparered'aliri moliiilin.i,cfie (cinqui, 
ttalafciau petbrcuita.l'jlei, /. j.e. j.n.^.Nauar.iffJwnn. t.vfjw, ijj." 
Barbof.de/iK Parane, i v».i-Cafiiop.i. i, et #■/«». ftji.dij a. pun.4, 
n. 5. Rc^in. po 1. 1. 10,/tó. 3. j.. 08. fragni 10, 1.1. lo.f/.n.}. t.Suar 
dtfittìg.to. i.Ui.c. itf.»7 epiùaiiri. 



widenti,jj»«*jij<i;nfci >mpo]ìt*m aubem > itflium. noi chiediamo ora a 
tutti quei, che trafeurano v n'obbliga zio ne 11 graucdcl proprio carico, 
che Ti degnino direi con quale feudo fi vengono a riparate da tanti fui. 
mini , the quella nuuoU (caglia (opra i Jur capi . Deh non lanciate , ò 
«acri Pallori d'anime, di moiirarci quale fia fra tutti quel Dottore, che 
vìfeufi. Fate vedere vn Concilio, laieleggerevn Canone; allegate^ 
autorità d'vn santo Padre > che militi à fauor va (Irò , Almeno tra unti 
Autori, i quali hanno fcritto nelle materie morali con unta tot ra ritta, 
trottate chi vi difenda , si che con vn'argine benché fiacco di qualche o- 
pinionerr.ediocren,eniepmbabile,pofliateoppotui di maniera alla-, 
piena di tante leggi , e Vaiane, e Naturali, e Ditiinc, che al nn non vi 
Kipratlaceia , e non li alzifulatrafcuragginevoltramoki più cubili,' 
ebe non t'alzarono l'acque giade! diluuio fu monti Armeni . Che direte 
àjdifcolpa volita ; Che i popoli non voglion venire ad «dirui ? Ssò, per- 
ché ,comedilpone il Concilio, voi douete ragionate al tcmpDdclUw 
Meila , j cui già per altro conuengono. Che non vi leu tono volentieri ?.. 
Nò, perchedouete predicate, oppinola , e i»j;.&riW,comecsrnand» 
all'Apoiìoio .Opportuni à bm ni , imperlimi a tatuili . Che non lapttej 
predicare* Nò, peichcda voi non fi richieggono declamazioni, ma vi» 
mudo di ragionale facile , piano, pofato,e«wrifpoudeiite gialla volir* 
capa.au, si All'altrui .Che ne meno Upcic alturiere in quella formar 




Nb,percbèÌnlatcafocamitcnchea1tBeno ( come ordinauaS. Carlo," 
lupphatccon lalezzioncdi qualche libro gioueu ole ) (piegandolo ad o> 
ra adora , si die ciafcuno agevolmente l'intenda ( o quando ciò vi fu 
grane ,conuicn , che rinunzia» ad altri la Chiefa, ancorché vi conue-, 
i.ilscao. In mendicati! i; perchè none giulto, che il voflro folt-niamen- 
to cor pur ai; preuagliaallarouina fpi ri tu a le. dell'anime , che il Signore 
vi ha dare incura Non fui le gregge ordinate a prò He" Pallori , mai 
Partorì ordinati i oro delle gregge. Altrimenti , fi PifaributUfratl , 
dira tJio tì'tiptfccbtnt . 'uttrip'-'t , l-tc toG-dcbntii Unii apericbimhi, 
grt'cmauton meu-Tt'unpa/cebatii , Zuch, j.y Dunque, febene li con» 
lidera,iio.ive incora, acuì puduieltgtr la coltra filute. Jdnnvale 
ildire,che no.i.iccdicauoi Par oc hi della Citta; perchè loro forfè pui> 
porgere qualche fciaipn la minore igiioianzad:lpopolo,cil maggior 
numerodifacn Pcedicarori ,che ogni girirno^i feuW^tteucranoa que- 
fio pefo. Non vaie il dire , che nella vollraChiefanon vè vfanza di pre- 
dicate ipercioche quelle non fono vfanse, ma abufi , deplorati da' fiid 
dici i che amerebb.-wo vnatal predicazione ; deteHati da' Superiori- 
che la comandano. Ne nuòin ogni calo Viruiuconfuitudinep eferim , 
re contro il lus Diuino , perchè la prefetizionc e va poifelfo inttod jttQ 
da leggi vmane;ele leggi volane nonpoifuio derogare alla ragion Oit 
uina,a'cni fon Teme; Che direte dunque iCat voi aqueft) nne chiama- 
re ogn'anuo «Predicatore per la Quarelìuia ì Ma ciò non balta, perchè 
le poche prediche di quel tempo, vnire alla poca capacita di quella gerì 
teìemplice,cli;leafcolta, ucMèpronuifionefufficieare allattine d'vn*. 
annointero. Chcfaieogni Domenica la Dcttrìoaa'fanciulli.'Si, ma 
non Cete Parochi de* Ioli fanciulli , liete del Popolo tutto, lui dunque-* 
vicoiiuicnpafcerc, enuo folamente vna piccola parte di lui,-' ninno *i. 
favilla, tjitx cai dutit-vt ,& vntuta qMt/cffv-t eptrtet ,vt pa-iem t- 
tr.-vim wvUete . * ttcSìftimrforiim cMjajnivaleamTrld.fefi. eil. S:da- 
ueteainmimltrarciSacri.acnti, non doueteanciicipiegareil loro 5- 
giuncato, toro vcili.c il lor valore ;cil modo ancora diriceuerli degni- 
mente i Con/or. /oc.c/'.it.iQó'. Che direte per vlti.no r'Crufe tutteque- 
flccofcfulfero v.-rc , pochi Curati fi faluerebttoho.'Spaueaufa illlrio- 
ne!Mach:puòdirfi, fequeila .ip punto è quella illazioie medefima, 
chetanti Santi hanno conceduta con cauta facilitar Certo è, che San 
Gi o, Gri follo mo sbigMtit-iallaobblL^JzionigrauiilàTiccheriaddQtTa- 
noquelli, che li fotiopongonoa cura d'anime, giunte a dite. Miroran 
jicripe$r,*t eliquìsex RcS«iba! ftiuui fu M».\4. biepift. ad Htbr.Bzt- 
io, eh: a prima villa può crederli eforbi tante, ma tuttauilfe atteau- 
rteaCe lì ponde a > femprepiufiuoiia ellcr giudo , 



: Nonoccorrcpertanto £d*t(i di qualunque alito bene ,che faccuG, 
-ftnzaqmflo. > finche i Palici fi (alitino, ntn ballala buona vita i, ri- 
crrcaudi vantaggio labuona lingua /tiitmUtifo , tir DiRnnm, &mfiaia 
i7/«,dii*l'Apo(ttloal(tio Timoteo, \.4.b*c emmj*'«ni ,tir tufl*M 
[elimm U>ttt,& tonfWKMd.ua, Son buone le liinolmr, loti buoni i 
digiuni , lonbuonr le dilcipline , fon ottime rotazioni , ma non bastano 
adatuiilCielo. Che non faceuadi vero bene i'rtpoflolo in fe medefi- 
«o, ptefeguitato , ingiuriato , incatenato , fluitato , e 6n lapidato per 
«and'arrore al fuoOiito * fi pure , remiti, gridò dopo unto questo , 
rtVtìhift »i*ti*r.giU*.*i'tro . Nonv'è rimedio, «cecfntat mbi inct-utit. 
i Ctr. 9. O predicare, odannaifi. Concludiamo dunque la rare me- 
li orazione del dr biro, che vifliirge,o Tarctln saciclanti , c dichiamo 
OOsl. Dijpcf-tiiovtbmt'tflit/tKimurtilifiitfl. r* fincti]; ar/tritii . rf 

THHwmnvibimiHcr Jrtirtt 1 W'J/ -mi , tir turém«sf'tnmt%iat »8'"> ■ 
xioafirtt'.fJ-KVnmfitont» ntfli Hvr,iit rlf jqU'ii&crtlMxtf me <s|>Mrc*;l 
co: jì<liT. n*s fi»< uimueiit qjtfdfiàmtis , f(B/t»wBefo"*» nifi > m, ftnje- 

fydiun#r*b*Mim*'.. iXGreg.h. 17.lt» fin. 



IL FINE. 




TAVO : 





TAVOLA 

£ J> .A. P,.A'.J„-0 1 ..^ 1 tvV X ^ 

Che fi contengono nella pr'cfcnte Opera . 

G£vEfc«jÌi;l »1 -i. ,-1 1> »\ " • i 

» CrifiiamimadiTni fatta dtg.irtr.ti dagli ani i( hi'. 
* JCMII.L. mi . ■ fi«r. i. 

La Ittjturt^n di' taf uhi ,t tJgtene ditti 
! é.fltr,»*, C.p II. tar.ì. 
33 L'Atg'ig"*-' ài' fattici ir utili nattma iti 4HÌ- 
J g*" 1 * 1 *!}" /•* "amittfa* tiramedf 
fim.C4t.IU. f*r.ì. 
Errarne i Puntiti , tèi innat a, the hafiprtimrar al fitagrigge fi- 
lami mie Irta fi mei tjj ari. . i'ap lui. tat 4. 
La figline di 1*1 ì , rtn maiejiet. mia affit.ztonarfi i Paraihttt-m 
firmarle di pr,p (mttUp.r. ee»M d. /t (itffì C.p y.t,r 5. 
L tliihgo dti Parato ,1 di (tt pttfeitt ftr qo .mi fui l'animi iti * 
[mtCur* ( af.ri (ar.f. 
E muffirla ìtlajtmii'anìtnt d'vHtPamuhià tu pi rfritni C p. 

ni. ff. 7. 

E'abUiga del Parma Irata* l'anìm • alta per fatwne . C.VIUjc. 9 . 
Efia/ta il fine del Perita mefegmt il prima tttoga, the ilPttrata mt- 
, d fimi dime effrr per festa . Ctp IX, t*r, ,i o. 

Delti fetandarianiimtt ftper ,t pratili'/ ti 'trac* l'arte di pittr- 
trareletaftiemct di ciifchtdmiat .Ci?. X. car. l j. 

Dette nel ttrt,i tmogo il ptreca ftpere dtin rfi modi di perfeztt-it fe* 
tandala dima /iti tilt anime .Gap .V, «fT.,iJ. 
Dlnt mei a marta Imagi faptrt i perito.!? l appojie.iane.clie fi attra- 
, mtrfans al prefitta ffiritmalt ,<■ alla pti/tucraiix.* finte. Cip. 

!*Wi ìffB, ' 4- 

S nttefiariaprimitramtne la premura partitelar if agiati : a ac- 
eti , eie rifilili bine xmmttHrattjtin; thiftppiD, t praticai ma 
qmtt, ibi Janni . Gap. XIII, car. 1». E ntief- 



)* 

X Btttfftriài» fitindi luigi laruri pàrtìrelart dttj'auine arde 
rht fi manttmghtni , evadine déuani mille fiat» ài gra\ia Caf, 

xir. *■ 

Z ' ntttffzrixin terre In politura ;artiit>Ur, d'rgn' anima i: ri- 

guarae dell smerlatiti ebbi/gale àperterglt ,1 Parme Cap XV. 

■ tur, io. 

E' aett/faris io quarte luege la rara partnelart in riguardi , del 

e ente.theden.a'eri Di» de imer,t.i daiig't tht glt àutrtbbt dati 

àialfinr,fe nengliatieflìritu/a-i Cap. XVI. tar. n. 

f net flirt & r:e! quinta Itwgr la ttir.i peri coìste -.n rie iarda dei 

frtt,\»,t della flima dtiTa*imt i t tditUtefc ,chc aqwtfte fe- 

gliene di/ptnfarfi. Cap. XVll. tur, a \ t 

Similitudine-, iht tìitbUrane ittetffaria U (oltecitudwt pa ticeU- 

re dell anime. Cip.XVIll tar. 24. 

Si laragtna il l'arete ali Artbilttie delhrafa . Cafi.X'X.tar 14, 
Sepiragen ail l'arete tlr;gnaie!e,oG;srdinitroC*p X X. tar.jjT 
Siparagenait '/ aretTt'el ì a/hi -di ' fuerYayiJe~h>pio'di'Ci tjtt Caf, 

XXI. tar. 17. 

Si paragona il Parete tei Condettiert iTE/er-iii.C.XXl/. rat. 18. 
Il Paret o fi paragonami Mt dit9.Cap.XXUl, MP.agT 
Si ptragenait farete tei Str ut- fidile /epratme»4tmtt efivmm Fé. 

miglia, Cap.XXiy. tar. 30. 

Si paragona il Parate tin la Madrt .Cap.XXy. t ar. $q. 

Siprsuatfit ntrrfldMala jetlttittedtnt p*eprid tttgtt anima ttm 

tftmpi .Caf. XxW. ' tar, 3 ■ . 

1 mail, tbt dtnaane dal ira/turar la folUeitndint par r fruiate dtU- 

anime. Cip, Xlì'tl. tur. 1, j. 

I beni , rht pina /(ti ft/èrts-h dtlla tura pattieelare . Cip. 

xxrut, tot)* 

St fi pefi f'iuarr il Pareto, ti>! abbi trajettrste d'antri la felltri- 
tudint partitelart d agl'anima. C'p.XXIX, far. J4. 

gjTal^ÌAlo^ 

Si fKi/T-4 l'obbligo de Curali ì eh; han ne ile appellale :en tftmpi, 
tJtmi lithdiviC-.p, xx far. jtf. 
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Che ttft detti fìpty UCartÙìaòrdìtt alt ttlimt.C '.XXX-'Udr.j8. 
cnfl4t*étit*>efifriÌ*iKiftri m fiittTt1tM* i iCàp xx x tlt. 
Stridirne t'tèUutnt f*IU in rigtdrdi delld pict tnlrtl* iteli* 

Cbit/t ,C*f> xx XtF. w.40. 
St umTt 1 triti tUre de' Ptrethi ebhlighi ì tettar delle pcctrtlie, 

è fit't ti infittiti' vtntndt fiUuuatt volt ni àr li . C*p. 

XXXr. eét. 43. 

SiiTàUfiUitutédt dei Fijturl ddlt é*ltA»itrt\ dteil in qatfl» 

piriiceUrt s'ifitrminó te ca»ftxlut.ì$t.i Stntdtlì,t per tjftr U 

yrràn mtnr aeiU fini* UTÙlt VBf negli rifugii jrrwijm 

mei rtren fi fine l i*frtim}erte . {(«wnfmii.- Tir l >tbtio 
t'amanti Pànehi di ffttf (AHlUt t»m U r*riUdl Dit, 0\m 
^ ' «TTW. 




